L 


\ 


SOPRA 

U IMPRESA 

DE  GLI  ACCADEMICI 

H  V  M  O  R  I  S  T  I 

DISCORSO 

DI    GIROLAMO    ALEANDRO 

detto  nella  fteiTa  Accademia.» 

L'AGGIRATO 

T^  A     L  V  l     IN     TRE     LEZIONI 

fubltcamente  recitato , 


IN      ROMA, 

ApprefTo  Giacomo  Malcardi .     M  .  D  C  X  T . 

CON   LICENZA   D  E'  S  V  PE  RI  OKI. 


%Ad  ìnJianTa  di  Lormlo  Sforzini  all'Arco  di  Camiglia7;o . 


Imprimatur  fi  videhitur  l^uerendij/lmo  P.  Magijlro  Sacri 
Palatij  Apoft  olici . 


Caefar  FideJis  Vicefg. 


E  Co  Fr.  Gregorius  Donatus,Ord.Pra;d.  CoIIegij  Rom.S.Tho- 
maj.Aquinatis  publicus  Philofophiar  profefTorjCx  commifsio- 
ne  Reuerendifsimi  P.  Fr.  Ludouici  Yftella  Sacri  Palatij  Apoft. 
Magiftri,  Opufculum  hoc  D.  Hieronymi  Aleandri  fuper  Sym- 
bolum  inclita  Humoriftarum  Academi^e  diligenter  perlegi ,  ac 
inueni  illud  non  modo  fanar,  Catholicxq.  doftrina;  confonuin  , 
veriim  edam  dignum ,  quod  ab  omnibus  legatur .  Quarc  illiid. 
approboi  ac  ty^is  mandandum  cenfeo .  In  quorum  fidem  has 
manu  mea  fubfcriptas  dedi .  Romas  die  27.  lunij  161 1. 

Fr.  Gregorius  Donatus  qui  fupra. 


Imprimatur .  Fr.  Thomas  PalJauicinus  Bonon.  Magiftcr,  & 
Reuerendiffimi  P.Fr.  Ludouici  YfteJJa  Sacri  Palatij  Apo- 
Aolici  Magiari  Socius^  Ordinis  Prasd. 


VE'  ruftici  Sileni  5  a' quali  foleuà  Tinge-, 
gnofo  Alcibiade  il  diuin  Socrate  pats.oQii^^'Pht.com. 
le,  ridurranuifi  di  leggieri  à  mente ,  nobilif- 
fìmi  afcoltatori ,  mentre  me  dell'imprefa  di 
quefla  noftra  Accademia  ragionante  vdire- 
te  ;  percioche  (Icome  quelli  fotto  rozzo  ,  & 
incolto  fembiante  diuine  imagini ,  &  nobili  marauiglie  na- 
fcondeuanoi  così  quello  mio  difcorfo  fotto  la  ruuida  fcorza 
di  rozza,  &  incolta  fauelia  leggiadri  penlleri ,  6c  nobili  con- 
cetti viene  à  recarui ,  quali  appunto  da  ^\i  acuti  ingegni  di 
quelli  dottiffimi  Accademici  afpettardeuauate  .  poiché  fé 
dal  luminofo  Sole  luminofi  raggi  è  di  meftieri  ch'efcano  , 
non  pofTono  da  così  perfetta  Imprefa,qual  è  quella,che  colà 
dipinta  fcorgete,  fé  non  leggiadre,  &  marauigliofe  confide- 
razioni  fcaturire  .  Ma  non  fenza  miftcro  hanno  me  fcielto 
à  cotal  carico  quelli  faggi  Accademici;  percioche  la  finezza 
delia  lor  Imprela  troppo  bene  conofcendo ,  non  è  paruto  lo- 
ro hauer  dibifogno ,  che  facondo  dicitore  l'abbelliffe  con_» 
ritorici  colori  di  ricca  eloquenza5pofciache  foglTónole  cofe, 
che  per  feUènTnotTHarino  perfezione ,  corali  adornamenti 
ricercare  >  acciqche  con  dolce  inganno  folleticandofì  i'orec-, 
chie  5  non  fi  lalci^alipjT^egnojljjoter  ageuoimente  nel  mi- 
dollo dell'effenza  loro  penetrare .~  A  voi  dunque,  humanif- 
fimì  afcoltatori  jja  rozjia  ,  6c  ignuda  lemplicità  della  mia-j 
fauelia  lontana  da  inorpellati  Grnamcnti  il  foggetto  intra- 
prefo  viene  à  porgere ,  per  lo  quale  mi  refta  foiamente  di 
pregarui  a  predarmi  cortefemente  amendue  Torecchie  vo- 
ftre  5  cioè  quella  dell'acuto  voftro  giudicio,  con  la  quale  Jc 
cofe ,  che  fi  diranno ,  polliate  con  diligenza  confiderare  i  8c 
Taltra  della  benignità  voftra,  con  la  quale  Oc  il  mio  difcorfo 
ad  vdir  volentieri ,  &  le  mie  imperfezioni  con  foiferenza  à 
tollerar  habbiate»-^ . 

Fìi  nella  prima  fondazione  di  queft' Accademia  de  gli 
Humorifti  fcielta  per  Imprefa  la  Nuuola  fopra  il  mare ,  fen- 
do paruta  molto  conueneuole  &  per  la  proporzione  ,  &  per 
lo  nobil  fencimentOjche  racchiuder  vi  fi  vokua.  Ben  e  vero, 

che 


che  per  alcune  parti ,  ch'in' efla  non  piacquero ,  non  fìi  mai 
totalmente  (labilità ,  fenon  ch'efìTendo  futa  vltimamente  dà 
gli  acuti  ingegni  de  gli  Accademici  efaminata ,  con  poca.* 
mutazione  fi  è  nella  maniera,  che  fi  vede>  accettata ,  figu- 
randofi  fopra  il  mare  la  Nube  piouente,  col  motto  REDIT 
AGMINE  DVLCI .  Et  perche  dell'Imprefe  in  generale  è 
ftato  bafteuolmente  fcritto  da  tanti  nobili  ingegni ,  i  libri 
de'  quali  vanno  per  le  mani  di  ciafcuno  ,  io  non  intendo  di 
folcar  bora  quefto  pelago ,  ma  folamente  andar  moftrando 
fecondo  le  regole  più  riceuute,  &  piìi  conformi  alla  ragione, 
che  quefta  noftra  Imprefa  ha  tutte  le  parti ,  &  qualità ,  che 
buona,  &  perfetta  Imprefa  coftituifcono .  Vedremo  dunque 
primieramente  il  fignificato  fuo,  cioè  quello,  che  TAccade- 
mia  intenda  fotto  la  comparazione ,  ò  l'allegoria  della  Nu- 
uola  vemuta  dal  mare,  &  piouente  acque  dolci ,  Indi  andre- 
mo efaminando  le  quattro  condizioni  principali ,  ch'à  per- 
fetta Imprefa  ,  &  Accademica  fpezialmente  richieggono  , 
cioèla  Verità,  rVnità,  la  Nobiltà 5 &  la  Proporzione.  Et 
finalmente  verremo  à  confiderare  il  Motto ,  &  l'vlficio  fuo , 
&  la  conueneuolezza  particolarmente  di  quefto  dell'Acca- 
demia noftra  .  Nelle  quali  confidcrazioni  apparirà  lo  fcio- 
glimento  d'alcuni  dubbi  di  più  importanza,  che  nafcer  poi^ 
fono,  &  che  in  effetto  furon  propofti  nell'efamin,  che  ù  fece 
dell'Imprefa-» . 

'DEL  SIGNIFICATO  DELL'IMPRESA. 

CE  fivk  inueftigando,  che  cofa  fia  Tlmprefa,  altro  perau- 
^  uentura  non  fi  dirà  eilere ,  fenon  vn  comporto  di  figura»» 
di  cofa  naturale  od  artificiale,  che  dal  motto  aiutata  alcu- 
na fua  operazione ,  proprietà ,  ò  qualità  dimoftri,  &  di  fin- 
golar  concetto  d'animo  per  via  di  fimilitudine  à  quella  ap- 
plicato, affine  di  fcoprirfi  altrui  con  diletto .  Dalche  fi  può 
trarre,  che  mancando  la  fomiglianza,  ò  comparazione ,  che 
dir  vogliamo,  ne  rimanga  Tlmprefa  fenza  quella  viuacità , 
che  à  quefto  nobil  componimento  dal  comun  confenfo  de' 
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più  intendenti  è  fiata  appropriata.  Se  buona  per  confeguen- 
za  non  poffa  (limarli.  Diche  fondatamente  difcorre  Sci- 
pione Bargagli  nel  primo  fuo  dialogo  deirimprere,&  vaien-  Barg.  dìal. 
dofi  ódìe  confiderazioni,  che  fa  il  Cafteluetro  neiJa  poetica  prefc.  "^' 
d'Ari  dotile  fopra  le  metafore  >  va  repprefentando  la  leggia-  Caftduct. 
dria  5  &  la  marauiglia  ,  che  contiene  Tinfegnamento ,  che  fi  P°"' 
fa  per  via  della  fìmilitudine  ,  e'I  gufto  ,  che  da  ciò  gli  huo- 
mini  traggono,  perla  doppia  cognizione,  che  viene  allo*n- 
telletto,delIa  proprietà  così  della  cofa  rapprefentantejcomc 
della  rapprefentata .  Per  la  qual  cofa  le  figure,che  per  altra 
ragione  rapprefentano ,  che  per  quella  della  fimilitudine^-; , 
dalla  fpezie  deli'Imprefe  deono  sbandirli ,  fìcome  molte  fé  t 

ne  veggono  ne*  marmi ,  &  nelle  medagHe  efTere  (late  da  gli 
antichi  vfate.  da  quali  per  efcmplo  col  crocodilo  fi  fìguraua 
l'Egitto,  col  lione  l'Africa  ,  con  la  ciuetta  Atene ,  col  fole  il 
giorno,  con  la  luna  la  notte ,  col  cappello  la  libertà ,  con  la  -^ 
fpada  la  guerra,  con  l'vliua  la  pace  ,  col  lauro  il  trionfo  ,  & 
fimili .  Et  dopo  il  ritrouamento  deirimprefe  alcuni  pari- 
mente hanno  con  poca  lode  per  queda  via  camminato  Jh- 
fciando  quella  del  rapprefenrare  per  via  di  fimilitudine",  la 
quale  così  necclTaria  all'Imprefe  (limar  fi  dee,  che  parue  al 
Bargagli,  che  anima ,  &  forma  di  là  queda  fi  folTe .  Et  per  Barg.  dia. 
vero  chi  non  vede ,  che'l  rapprefenrare  per  altra  maniera».  '' 
non  apporta  di  gran  lunga  quella  grazia  ,  &  quella  foddif- 
fazione ,  che  viene  dall'acquidarfi  la  notizia  ddk  cofe  col 
paragonarle  fra  di  loro?  perche  il  rapprefentar  l'Africa  fot- 
to  la  figura  del  lione,  l'Egitto  fotto  quella  del  crocodilo , 
cfTendo  quelle  prouincie  di  cotali  fiere  abbondanti,  &  il 
difegnar  la  libertà  col  cappello ,  perche  quedo  s'vfaua  nel 
conceder  la  libertà,  che  e  Latini  chiamarono  manumittere  , 
&  il  giorno  col  Sole,  perch'egli  con  la  fua  luce  il  giorno  ap- 
porta, ageuol  fia  perauuentura  eziandio  agl'idioti .  la  doue 
il  trouar  la  fomiglianza  ddk  cofe ,  che  per  altro  fono  diffe- 
renti, della  filofofia  folamente  farà  opra,ficome  Aridotile_-^ 
nella  Ritorica  accenna  .  Dourà  adunque  effer  compofta_.  Rhft.  iib. 
rimprefa  di  figura  di  cofa  naturale  od  artificiale,  che  con  ^-"P-"* 
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aiuto  del  morto  alcuna  Tua  operazlonCjò  proprietà  dlmodrì 
(la  quai  Hgura  in  tal  guifa  accomodata  fi  porrà  dire  elTer  la 
fua  materia)&  di  concerto  per  via  di  fimilitudine  in  efìa-» 
comprefojche  fua  forma  farà  .  Et  perche  fogiiond  per  via 
d'Imprefe  concetti  nobili  efprimere,  ben  era  diceuole,  cke_^ 
così  nobile,  &  marauigliofa  maniera  di  ciò  fare  s'inucnrafc 
Et  ia  fimilitudine  non  folamente  leggiadria  apporta ,  ma  ha 
vigore  eziandio  di  porre  auanti  gli  occhi,  &  la  mente  con_i 
perfetto  infegnamento  la  cofa ,  che  di  rapprefentar  s'inten^ 
de,  conforme  à  quello,  che  nel  terzo  libro  della  Ritorica  di- 
Rhet.  5.C.  Scorre  il  grande  Ariftotile  .   ^n  tanto  che  parue  à  Platone > 
IO.&  li.    che  anche  l'inefEibile  ?  &  incpmpreiinbiTej  cioè  Iddio  ftefl^., 
fomn.Scip!  pof^fl^  col  mczzo  d'alcuna  comparazione  palefarfTper  ro** 
lib.r.c.z.    recchie  alle  menti  h  umane  .  Laonde  nelfefto  IÌbro^della-7 
Kep^'^'f^  Republlca  induce  Socrate  à  far  vn  paragone  di  quefto  bole  > 
I    che  fi  vede  ,  à  quell'eremo ,  i  cui  raggi  ne  eccliflTc  ,  ne  altra 
ofcurità  patifcono  .  la  qual  comparazione  viene  poi  àmpia* 
mente  fpiegata  da  Marfilio  Fkino  fopra  il  libro  di  S.Dioni- 
Ficin.  ia-j  gi  de  diuinis  nominihus ,  Douendo  adunque  l'Imprefa  conte* 
Dion.dti_.  fj^j.  jj  ncceliìrà  la  fimilitudine  ((imilitudine  intendo  non  pu- 
re quella,  che  ha  riguardo  al  predicamento  della  qualità,ma 
_i_  à  gli  altri  ancora ,  per  la  forza  ,  che  l'vfo  arbitro ,  &  tiranno 
della  fauella  ha  dato  à  quefla  voce  )  verremo  confiderando 
in  che  guifa  (i  ritroui  in  quefta  noftra .  alla  quale  fé  gli  oc- 
chi riuolger  vogliamo,  fcorgendofi  fopra'l  mare  vna  Nube— i 
piouentecol  motto  REDIT  AGMINE  DVLCI ,  poflìamo 
venir  à  far  la  comparazione  dicendo,  che  fìcome  la  Nuuola 
è  condenfara  d'humorofì  vapori  leuatifi  dall'amarezza  del 
—y  mare,  così  l'Accademia  de  gli  Humorifti  è  vna  raunanza  di 
fpirirofi  ingegni ,  che  dall'amarezza  de'coftumi  mondani  fi 
fono  feparati .  &  fìcome  quella  ,  non  oftante  che  da  luogo 
così  amaro  habbia  origine ,  fé  ne  ritorna  con  abbondanza»^ 
d'acque  dolci  ;  così  quella  ancorché  porri  feco  nome,  che 
moftra  hauer  del  diffcttuofo,  nondimanco  effendofi  fpoglia* 
ta  d*ogni  vile  affetto,  d'ogni  baffo  pen(icro,manda  fuori  no-^ 
bilij&  perfette  operazioni .  Ma  perche  le  cofe,  fra  le  quali 
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fi  fa  la  comparazione,  benché  di  fpezie  differenti ,  5c  per  al- 
tro diuerfe,  deono  pur  contener  fomigiianzajcome  c'infegna 
il  macftro  (^\  que'  che  fanno^altramenti  non  fi  potrebbe  for-Arifl.Rhe- 
mar  l'allegoria  ,  o  la  (Imilitudine;  (limo,  che  polTa  ciafcuno  ^"^■^' 
feco  medefimo  chiaramente  fcorgere?  &  il  mare,  &  la  niiuo- 
la,  &  la  pioggia  fomiglianza  hauere  con  le  cofc  ,  che  loro  ìw 
quella  Imprefa  fi  paragonano.  Pofciache  fc  fi  vuol  prendere 
il  mare  per  lo  mondo,  ò  per  la  moltitudine  dell'incompofto 
vulgo, già  è  noto  quel  detto  deli*Apocalifiej/l^^<5  multce-ypo-  -^^oaiL 
pulì  multi ,  Et  ben  fouente  nelle  fagre lettere  lotto  tal  ligni- 
ficato vien  pofto  W  marejficome  i^dc  ne  fa  S.  Agoftino  fopra 
i  Salmi  fcttanzeefimo,&  nouanduefimo.  S.Tommafo  di  più  ^^^p^-  jj 
fopra  il  capo  terzo  della  pillola  di  S.  Giacopo  per  fentenza  ^2.  '^  '- 
de.  chiofarore  de  facri  libri  va  allargando  la  comparazione  Thom,  m 
con  paragonare  1  quattro  venti ,  c\\q  1  mare  logliono  con-  ^5 
turbare,  a' quattro  difordinati  aftetti,  che  nel  mondo  regna- 
no .  Et  quanto  alla  Nube ,  fé  à  S.  Girolamo  nel  fecondo  Hicron.  in 
capo  di  Daniele  Profeta  parlando  deii'huomo,  che  difpregia 
le  cofe  mondane ,  &  à  Dio  fi  riuolge ,  piacque  di  dire ,  ^ui 
enim  ad  excel/a  confccndit ,  c^  Urre?ia  deferens  inftar  auium 
Unuifsimum  aereint  ^  <£therea  qu<£q.  de/ideratì  ijle  nubes  ejji- 
citurjad  quam  "veritas  Dei peruenii,  poffiamo  acconciamente 
noi  ancora  alla  Nuuola ,  ch'è  vna  raunanza  di  vapori,  para- 
gonar vna  raunanza  d'huomini .  Per'clo  vnaTchiera  di  fol- 
dati  à  piede  fu  detta  da  Homero  vho<;  -zs-ì^oìv^  e  Stazio  par-  Ho.;iliad. 
landò  d'alcuni  ftormi  dVccelli  dille ,  Immenfa  volucrum per  stVt.silu. 
aftra  nuhes ,  Se  d'vno  fciame  d'api  fa.udhndo  ,  fremii  afbera  ^'-^  }-^ 
nubes  .  Vn-2iiio  ancora  nommo  beili  nubem  vna  ^ran  quan-  ,„  4  .    -A 

tità  di  faette  ,  &  di  dardi  ;  &  il  mèdefimo  Stazio  ad  imita-  virg.^n.    /^^^  \ 
zione  di  lui  -^ftant  ferrea,  ccelo  Nubila  .  Delia  pioggia  poi  so  sfat^xheb.  " 
che  non  m'occorre  dir  nulla ,  poiché  &  per  la  fua  dolcezza  ^  iib.s. 
di  per  altri  buoni  effetti,  che  Tuoi  cagionare  ,  afilli  chiaro  {i 
fcorge,con  quanta  conueneuolezza  raffomigliar  fi  pofla  a!le 
dottrine,  <5c  alle  virtuofe  operazioni  ;  ballandomi  d'accen- 
nare, che  ciò  viene  abbondeuolmente  dimoflrato  dz\  Pierio  ^^^\-  ^!5* 

ro'^^l.  ilo. 

nel  trentottefimo  libro  de'  fuoi  Hieroghfi  .Li  buoni  effetti,  58?  ' 
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che  fotto  cosi  bella,&  proporzionata  comparazione  preten- 
de i*  Accademia  di  partorire,  vengono  per  cagione  della  fe- 
parazione  j  che  fi  è  accennata  ,  &.  per  l'vnione  de  gli  Acca- 
demici .  Et  quanto  alla  {eparazionCi  fu  dottrina  non  pur  di 
Proci,  de  PJaionexinajinPita^qra  aj^^  Proclo,  che  al- 

ani.&d^s-  f  huomoAJLquaJe  inueftigar  voglia  Ja  verità^,  &  ;Ruernir(i  ài 
faenze,  fìad'vopo  il  fuggirla  mQlritudine^^.neJojamente,^ 
^.   ,del  popolojeftenoi^eìCagjon^ 

"^  ci  fcghonojì  fouente  ;jiia_rinterna  ancorajÌ£_gIi-riiìetii^de 

^-  (     fenn^deirimaginazionijdeiropennionische  quindi  dipendo- 

"^     /      no^.  Et  quefta  perauuenturaTqueìia  Teparazione  deirani' 

Plar.Phcd.  mi  dal  corpo ,  che  Platone  dice  nel  Fedone  l'huomo  douer 

ì      fare,  Te  ài  ben  fìlofofare  intende,  la  quale  dal  prencipe  della 

cic.i.Tu-  Romana  eloquenza  nel  primo  delle  lue  Tu fcuTané Viene  in 

icul.    , ^ — »  -         *       ■  - 


iuèHaTmaniera  fpiegata  ;  Tola  philofophorum  vita  comìnat- 
tatto  mortis  efl .  nam  quid  aliud  agimus  >  quìtm  à  iwluptate  y 
idefl  à  carpare  j  quum  à  re  familiari-^  qua  eji  rniìnTira ,  '^•fa- 
inula  corporisi  quum  à  Repuhlica  ,  quum  à  negotio  omni  ant- 
\            tnumfeuocamus  /  quid  inquam  tum  agimus ,  nifi  animum  ad 
Je  ipjum  aduocamuSìfecum  effe  cogimusy  maxime  q.  à  e  or  por  t^ 
abducimus  ?  Et  quefta  fìlofofìca  feparazione  ,  che  fuole  gir 
dietro  a  quella  ,  che  fi  fa  dal  volgo,  e  da  mondani  ccftumi , 
doppiamente  fi  può  conflderare.  primieramente  che  l'animo 
dalle  perturbazioni  fi  iepari  per  via  di  quella  purgazione  > 
che  fanno  le  virrìi  morali  :  &  poi  da  fenii ,  &  dalle  imagina- 
zioni de'  kn^  fi  diuida  ,  <&  s'innalzi  alla  contemplazione_^ 
delle  cofe  incorporee,  &  diuine,  la  quale  ci  fa  guftare  vna_. 
fcmbianza  di  quella  felicità ,  che  interamente  poi  Tanima-» 
gode,  quando  feparata  veramente  dal  corpo,  al  cielo  fé  ne 
vola  .  Et  pare  appunto,  che  Tvna  all'altra  debbia  di  n^cef- 
^^      firà  precedere,  ficome  doppia  purga  vfano  i  medici,  l'vna  di 
-^          medicamenti,  comeefiì tlicono,  leniriui , f^ItrìTdTfpulfuù j 
non  cfTcndo  ne  quefta  fenza  quella  ficura,  ne  quella  lenza-* 
quella  bafleuoie  a  Icacciar  la'nHrmità  .  Veggafl  il  leggi a- 
?orph.Iib.  dro  efcmpio,  che  da  Porfirio  tieì  primo  libroUéiraflinenza.^*_ 
ì.dc  abili.  d^TmangiàrléTarinT^^  pellegrino,  che  alla  parna_^jTe^ 
"  ntóriir, 


f  r 

ritorni,  doue  volendo  effer  volentieri  riccuuto ,  5d  amito.  fa 
dì  meftierr,che  lafci  icoftumi  forafticri .  accennando  porfi-_l 
rio,  che  l'anima  noika  in  qiiefto  corpo  è  come  in  vn  pelle-'' 
grinaggio,  &  che  volendo  ialire  alla  patria  fua  del  cielo  per 
via  della  contemplazione  dee  fpogliarfldi  que*  cattiui  affet- 
ti,che  dalla  maluagità  dd  terreno  corpo  fono  in  lei  germo- 
gliati.  Et  S.Dionigi  nel  libro  de  Trhntate  va  leggiadra-  Dionyf.dc 
mente  difcorrendo , che  per  volere  innalzai;c_anjLjcl[uina^  ^"'^'-  f 
contemplazione  5  fìanccefìaiia  la  purgazione  deiranimo. 
donde  poi  nafcejche  rhuomòVengà  adTn  certo  modo  a  dei- 
ficarfijche  cofì  appunto  ragiona  Pitagora  neTuoi  aurei  verfl: 

Carpare  depojìta  quhm  liber  ad  athera  perges  »  Vyti^.vir* 

Euades  hominem  fa cìus  deus  tetheris  almi .  ^^^* 

Di  che  copiofìmiente  difcorre  Macrobio  nel  fogno  dì  Sci-  Macmb.    >^ 
pione .  Et  quello  è'I  bene,  che  intende  l'Accademia  di  rice-  Som-^^ip. 
uere  dalla  feparazione,  che  fa  dalla  volgar  turba  ,  &  da  fuoi    _U 
collumi,  la  quale  nell'intenzione  principalmente  ccnfifte  >     ^ 
non  nell'atto  efteriore  di  ritirare  in  qualche  ftanza ,  come 
per  efempio  in  quefta  desinata  per  TAccademia  ;  perciochc 
s'intende  pur  anche  e(Terci  l'Accademia ,  quando  gli  Acca- 
demici non  fono  qui  raunatij  badando  jche  tengano  tutti 
verfo  di  effa  vna  mente,  &  vn  afretto  per  raunarfi  poi  à  tem- 
pi desinati ,  ilche  è  fimileàqucllo5che  diceua  Trifmegifto,  Tn'fìneg.  _j, 
hiuomoeffcrdi  tajjpofTanza,  ch'ai  ci^o  s'inalzajenza  la^'"^' ^^^ 
fciar  la  terra  .  JBior  come  fi  fia ,  è  neceflaria  la  feparazione , 
cognofcendofi ,  che  ficome  l'acqua  dolce  ,  che  forjejjmeno,  -f- 
in  potenza  fi  troua  nel  mare_(dijche  pofcia  fi  ragionerà)  non     [ 
puoTariuTdcTcezza  moilrare,  mentre  con  l'amara^ftjniu--    i 
ichlata,  costili  uomo  ancorché  fia  buono  j  &  habbia  ottima 
intenzione ,  nulladimenQJare^ITaTeftoo  metteTnon 

poffaTmcnre  voglia  dimorare  fra  la  turba,<Sd  viuerco'coftumi 

della  moltitudine,  polche  Infinita  èiajcfner.ìr  de  gli /ciocchi.  Pctrarc. 
Sendo  pur  troppo  vero  quello,  che  lafciò  fcritto  quel  faggio 
Re  :  ^m  ciimfapientthus  gradietur',fapiens  erit  j  amicus  Bui-  Troupi» 
torum  jìmilts  efficietur  •  &  come  canta  Giuuenale  :  ivi}XQn  Sat 

Vuaq.  co?jf^efìa  liuorem  ducit  ab  vua  ,  j. 

B     z  Onde 
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chryf.ho.  Onde  faggiamentc  dicciia  S.  GIo.  Grifoftomo  :  :Sw//a^z_^  , 
zó.adczp.  quamdiu  fuerit  mixtumcumjnaloyiacet  ■>  ò*  mortuum  eji -^ 
'  quia  71071  poteft  hoTium  eJJ'e  coniu7iBnm  cum  Tnalo .  quìim  autem 
à  malo  fuerit  feparatum ,  tujic  furgit ,  ^  'uiuit ,  quia  Ì7Jcipit 
ejle  bo7ium feparatum  à  malo .  Et  l'ifteflb  moftrando;  ch'è  co- 
ftume  de  buoni  di  fepararfi  da  rei ,  poiché  à  quefti  di  tal  fe- 
parazione  non  cale  ,  dice  :  Semper  "JDiabolus  dejìderat  Ì7ifide- 
ksfuQs  cum  fìdelihus  ejfcì'vt  infìdeles  cum  fidelihus  mixtis  cor- 
rumpant  fideles ,  (^  QhrifiusfemperfidelesfeHinat  ah  infìde- 
libus  feparare ,  *ut  ne  fideles  conuenientes  cum  iiifidelibus  cor- 
rumpafitur  ab  eis  .  ^  'vbicunquefeparatio  inter  boiios ,  d?"  w^* 
los  fa&a  legitur  infcripturis^femper  boni  fecefferunt  à  malis  3 
C^'  non  mali  a  bonis .  Laonde  è  noto  ,  che  la  parte  migliore.^ 
:     dell'acqua,  cioè  la  più  leggiera  dal  mare  fi  lepara,  &  in  va- 
'^^^        pore  il  trasforma  >  ilche  può  fignifìcar  la  difpofTzione ,  che 
dal  canto  dell'huomo  (1  richiede  per  lafciar  i  volgari  coflu- 
mi>  &  falir  verfo  il  cielo  i  percioche  quello  principalmente, 
&  con  ageuolczza  vien  incitato  dal  moucnte,  cheli  troua_» 
più  affett03&  difpofto  à  riceuer  la  forma.  Et  poiché  del  mo- 
uente  ci  è  occorfo  far  menzione ,  dee  faperii ,  che  iiccm.e_-^ 
l'Accademia  se  d'vn  nome  humile, &  quail  abietto  veftita, 
chente  è  quello  d'Hum^orifti ,  così  vuol  anche  fuggire  ogni 
fofpetto  di  fuperbi-a  ,  &  d'arroganza  .  Onde  accioche  ad  al- 
cuno non  parefTe  troppo  altiero  il  concetto  dell'elTerii  dalla 
volgar  turba  feparata ,  &  in  alto  falita  per  poter  virtuofa- 
mente  operare,hà  diceuolmente  accennato  il  penfier  Tuo  col 
A^-      fimbolo  della  Nuuola,  la  quale  non  col  propio  vigore  dai 
"^^        mare  fi  leua,  ma  fi  bene  per  virtù  de  raggi  iolari,  che  à  fé  ti-, 
ranola  parte  più  leggiera  dell'acqua,  &  in  vapor  la  conncr- 
tono.  Et  in  quella  guifa  intende  l'Accademia  d'attribuire 
quefto  innalzamento  non  alle  proprie  forze  ,  ma  fi  à'  raggi 
della  virtù,  ò  più  torto  a  quelli  della  grazia  d'Iddio,  ch'è  ve- 
ro Sole,  &  del  quale  è  piccoliifmio  raggio  quefto  Solejch'il- 
p/aii?.     lumina  i'vniucrfo.  perche  può  dire  col  Profeta:  Mifit  de 
fummo jà"  accepit  me,  d^  ajfumpjit  me  de  aquis  inulti s  .  Le  no- 
bili poi  5&  virtuofc  operazioni ,  che  quindi  fcaturifcono  , 

non 


non  vogliono  gli  Accademici  ciafcuno  à  fé  ftefTo  appropria- 
re, ma  (ì  bene  all'Accademia  tutta,  riconofcendo  quefto  be- 
ne dairvnione,  in  quella  guifa  appunto ,  che  i  vaj)oii  efalati_  A' 
dal  mare  non  cagionano  la^ào^gia/e  prima  non  sVnifcono^  X^ 
&  conden^np  nella_jiugpla .  E  tanto  bafti  d'hauer  detto 
della  fjgniiìcazione  di  quella  Imprefa. 

DELLA     VERITÀ     DEL     CORPO 

dell'  Imprefo-» . 


\ 


\  Ra  le  qualità  neceffariejch'à  perfetta  Imprefa  fi  richieg- 
gono, la  Verità  è  principale  filmata,  cioè,  che'l  corpo  di 


X 


F 

elTa  5  &  l'operazione  ,  &  proprietà  della  cofa  figurata  fieno 
nella  verità  fondate,  ò  almeno  in  opennione,  che  cosi  falda- 
mente  fla  radicata  nella  credenza  vniuerfalejche  verità  ven- 
ga filmata  .  Et  però  auuenga  che  falfo  fia  ?  che  Jaj^ipera^,  .-L_ 
vccida  il  marito  ,  &  che'i^^glljuòirpoi^yccidanojei  nella  lor 
nafcita,  che~f"crrììr^taloFma  con  lajingua  al  fuo  parto ,  cTie 
fiflrTce  (cagli  le  lue  fpìneTotroi  cacci atori,cHc'l  cigno  càn-     I 
trdoTcemente,  che*l  pauone  s*attriililTmràndolFbrùttezzal»~    i 
de^lióTpiedi,  &  altre  flmili  cofe,che  per  vere  fi  raccontano,      ^ 
libn  credo  pprp  fi  potef|erp  biafim^eTImprefe^cKecon  fì- 
gili'a  di  tali  azionili  Eicefferò.  Ma  in  ninna  maniera  fi  deo- 
no  accettare  le  figure  fantaftiche,  chimerice,  ò  moflruofe_^ , 
falfe,  ò  finte ,  à  piacimento  d'altri ,  che  nell'armi  dtWt  fami-  ^ 
glie,  &  ne  roucfci  delle  medaglie  fi  comportano,raa  dalflm- 
prefe  fi  deono  totalmente  sbandirejpoiche  facendofi  quelle, 
come  detto  habbiamo  ,  per  ifcoprire  qualche  lìngolar  con- 
cetto dell'animo  noflro,  qual  huomo  di  fano  intelletto  (  co- 
me ben  dice  il  Bargagh)  vorrà  nella  vanità  ,  &  nella  bugia_»  Barg.  dfal. 
fondar  cofa  foda,  &  vera ,  flcome  è  vn  concetto  dell'animo  ?  i-  ^fi^'ii^*' 
il  quale  per  vero,  &  faldo  fi  vuole?  che  fia  tenuto  da  ciafcu- 
no ?  Effendo  dunque  la  verità  tanto  ncceffaria  alflmprefa  , 
fi  fcorge  5  ch'à  quella  principalmente  è  fiata  indiritta  la  mi- 
ra de  gli  Accademici,!  quali  hanno  voluto  figurar  vn  corpo 
naturale  da  tutti  conofciutOj  com'è  quello  dei  mare,&  delia 

nube, 
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nube5che  pioue.  Et  che  da  vapori  Icuatid  dal  mare  per  virtù 

del  Sole  fi  fìicciano  le  nuuole ,  fi  comprende  dalla  fteflà  fpe- 

rienzajche  tuttodì  li  vedcseflendo  anco  noto  adogn'huomo 

JAri(\.  me-  mezzanamente  erudito,  che  i  vapori  dal  Sole  tirati  in  alto , 

'^^^SS'JjS'^-  &  arriuati  al  freddo  della  feconda  regione  dell'aere  in  nube 

fi  condenfanoj  &  da  fé  fte/Ti  poi  in  pioggia  fi  rifoluono  . 

E  cofa  anco  certa  ,  che  dal  mare  piià  che  da  altro  corpo  hu- 

mido  fi  leuano  i  vapori ,  che  in  nuuola  fi  condenfano  .  onde 

-|_ Orph.       Orfeo  ne'  fuoi  hinni  chiania^  mare  madrejelljo(curej^^ 

ArSoph.    ficome  da  AnftofancVìen^d^    pa'Se  ;  &  forfè  à  ciò  volici—» 
I    Nuìv        alluder  Efi  ódo,qu  and  odiffeTcH'EIèttFa  madre  dell'Iride  era 
^    Th  o^^on    deirOceano  figliuola;  percioche  già  fappiamo,  che  l'Iride,  ò 
°    '  arco  celefte  nelle  nuuole  fi  forma .  Quello  ,  che  può  à  pri- 
ma faccia  partorir  dubbio  in  quefta  Imprefa,  fi  èjche  dicen- 
-  do  lì  motto  REDIT  AGMINE  DVLCI ,  pare  fi  voglia  ac- 

cennare 5  che  l'acqua  del  mare ,  che'n  vapore  fi  cangia  5  non 
fofTe  prima  dolce,  ma  talediuenga  nella  nuuola  .  &  pur<iw» 
veggonfi  filofofi  affermare ,  che'l  Sole  pigliajobiricnte  dal 
mare  la  parte  jolce->ò  potabi[e,&  qyellain  vapore  conuertei_ 
^  Scnec.nat.  come  fede  ne  fanno  &  Seneca^_PluLarco^nelle  quiftioni 
^^^'         naturalV^l'iftefib  Ariftòtilenel  fecondo  delle  Mcteore^^. 
qu2.  ""^    Anzi  fu  d'alcuni  opennione ,  che  non  altrondéj)rocedeffe  la 
ArifV.  2.     faifcdine  del  mare  ,  fé  non  perche  la  parte  dolce  ne  vien  dal 
Meteor.     ^^j^  ^.  ^-qj^^jj^^q  leuata,  ficome  pare,  che  particolarmente»-^ 

fentiffe  il  Fontano,  quando  poeticamente  del  Sole  diceua  : 
Pont.  Me-  Affidue  dukes  epulas ,  tenuemq.  liquor em 

ceor.  Haurit  aquis,fuccosq.  rapit  populatur  amicos  - 

Grata  fequensifenfum  longè  indi^natus  amarum  . 
Hinc  falfus  fapor,  atque  a^erfiuit  dquore  amaror. 
Afift.  a.     Ma  quefta  opennione  &  da  Ari(iotile,&  da  altri  viene  ripro- 
Metcor.     uata .  nel  che  non  voglio  fermarmi,  ma  ritornando  a  quello, 
che  poco  fa  fi  diceua,il  Sole  tirar  dal  mare  quella  parte  d'ac 
qua,  ch'è  potabile,  fi  può  andar  confiderando,che  \à  qualirà 
dolce,  ò  amara  dal  gufto  folamente  può  effer  conofciuta  ,  & 
però  quefto  fenfo  effer  buon  giudice,  fé  nel  mare  vi  ha  parte 
d'acqua,  che  dolce  fia .  Ne  qui  vogUo  approuare,ò  ributtar 

quello. 


IT 

quello,  che  viene  da  alcuni  affermato  i  nel  fondo  de'  luoghi 
molto  profondi  del  mare  trouarfi  l'acqua  dolce  ,*  ma  bafte- 
rammi  di  dire  ?  che  fé  pigliar  fi  voglia  vn  vafo  d'acqua  ma- 
rìna,cofa  certa  è,  che  chi  a  goccia  per  goccia  fi  porrà  ad  af- 
faggiarla,  tutta  la  trouerà  amara  ,'&  pure  fi  può  ridur  à  dol-   -4- 
cczza  tale, che  (la  buona  à  bere,  almeno  buona  parte  d'cffa  , 
ciò  facciafi  ò  con  certa  forre  di  polenta ,  ficome  infegna  Pli  plin.  Ifi,. 
nio,òcon  l'abitarla ,  diche  parla  Giofeifo  nell'Antichità  t'^;-^*''- 
Giudaiche,  &  l'accenna  Ariftotile  ne  problemi,ò  con  loftil-  lud. 
Urla,  ò  farla  bollire,  flcome  vfano  i  marinai .   Et  in  quefta  ^-^'^^^-  ^^^.• 
guifa  fi  può  dire,  che'I  Sole  riduca  à  dolcezza  l'acqua  ,  che  20! 
prende  dal  mare  -  Ilche  non  haurebbe  difficultà,  fé  fi  conce- 
deife,  che  l'acqua  marina  di  Tua  natura  lalfa  od  amara  foUe, 
ficome  alcuno  cerca  di  prouare  .  Ma  lafciando  quefta  open-  Telef.de^ 
nione  come  fingolare ,  fé  dir  vogliamo ,  che  l'amarezza  del  "^^^^  ^■** 
mare  fia  accidente  cagionato  ò  dalla  mifchianza  della  terra 
combufta  (  per  vfar  i  termini  delle  fcuole  )  nell'humidità  ,  ò 
dall'efalazione  fumofa,  che  dalla  terra  leuatafi  in  gran  quan 
tità  con  l'acqua  marina  fi  mifchia,  come  dice  il  Filofofo  nel  Arifi.  2. 
fecondo  delle  Meteore,  ò  pure  dairvna,&  altra  vnitamente ,  ^^^^'-°^- 
ficome  (opra  quel  luogo  difcorre  Auerroe,  poiché  tanta  è  la  Aucr.in  ». 
forza  del  Sole,  6c  de  gli  altri  celefti  fuochijche  cuocono(per  ^"'^®^' 
così  dire)  la  terra,  onde  nacque  a'  poeti  l'occafione  di  fauo- 
leggjare  di  Fetonte ,  cofà  certa  è  ,  che  amara  di  ragione  di- 
raflì  l'acqua  marina ,  ancorché  tale  fia  accidentalmente ,  & 
per  confegucnza  fi  potrà  affermare  ,  che  leuatone  tal  acci- 
dente queJracqua  d'amara  diuenga  dolce.  Qu^ando  poi  il 
gran  Filofofo  dice  (  auuenga  che  moftri  in  quel  luogo  di  ri-  Ani}.  ». 
ferire  l'altrui  opennione  )che*l  Sole  va  dal  mare  traendo  ^^^^^*^^* 
quello,ch'èdolce,ò  potabile, fi  dee  intendere  inquanto  l'ac-^ 
qua  marina  è  tale  in  potenza  ,  per  ridurla  poi  anco  t&k  iii_» 
atto  nella  nuuola  .  Si  può  dunque  dire,  che  l'acqua  marina 
dolce  fia  in  potenza ,  ilche  daUo'ntelletro  vien  conofciuto , 
6i  che  parimece  per  accidente  fia  amara,  ilche  vien  compre- 
fo  dal  fenfo.  oc  il  Sole.che  ha  virtù  di  fegregare  le  pcirti  ete- 
rogenee (  per  vfar  la  voce/oiita  delle  fcuok  de  Filofcfi  )  va 

tirando 


tirando  la  parte  più  tenue ,  cioè  quella,  che  di  fua  natura  è 
potabile ,  ancorché  nel  mare  non  fi  conofca  tale ,  &  lafcia  ii 
lecco  terreo  adufto  >  ch'è  cagione  deKa  rairedine,&  che  non 
può  ageuolmente  ridurfi  à  termine,che  ber  Ci  pofTa .  Ne  già 
fi  de  dire,  che  ncll'iftante  che'l  Sole  fa  quella  feparazione  , 
l'acqua,  che'n  vapore  fi  rifolue,  dolce  fia  ò  potabile ,  pofcia 
che  non  fi  può  dare  à*  vapori  tal  qualità  ,  fendo  accidente  di 
-J_  corpo  più  confiftente  ,  e  denfo ,  hauendo  i  vapori  per  la  te- 
nuità loro  più  dell'aereo,  che  dcH'acqueOjne  pòtendofi  l'ae- 
re dolce  od  amaro  appellare .  onde  la  dolcezza  da  tal  fepa- 
razione cagionata  comprender  non  puofiì ,  fé  non  dopo  che 
gl'iftefìTi  vapori  in  acqua  ritornano  .  anzi  pare ,  che  lo  fteffo 
Arìftotile  affermi ,  che  tale  fia  la  virtù  de*  raggi  folari ,  che 
facciano  eziandio  potabile  qualche  parte  crafia,  che  con  la 
tenue  venga  in  su  tirata  .  Et  lo  dimoflra  alrroue  con  la  fpe- 
Arift.fea.  rienza  dell'acqua  marina ,  che  fi  cuoce ,  affermando ,  che-^ 
23-  probi,  pai-j-e^ì  quella  groffezza  s*aflbtriglia ,  &  per  confeguenza^j 
diuien  dolce,  parte  nel  difetto  fi  ferma ,  raffreddata  che  fia 
Meteor.  2.  Tacqua  .  L'efcmpio  poi  che  dà  del  vino  ,  &  d'altri  humori 
raifti,  che  fuaporano ,  non  dimoflra  chiaramente  tal  verità  ? 
Sea.  15.     percioche  ficome  l'humida  materia  ^  nella  quale  fi  rifoluono 
probi.<?.     j  vapori  dal  vino  vfciti ,  non  ritorna  nella  fua  prima  foftan- 
za  di  vino,  così  la  pioggia  da'  vapori  dd  mare  cagionata  dì 
altra  quahtà  ritorna,  che  l'acqua  marina  non  è,effendo  que- 
fla  amara,  &  quella  dolce .  Et  perciò  ancorché  l'acqua  ma- 
rina dir  Ci  pofià  perauuentura  cffer  di  fua  natura  dolce  ,  non- 
dini'anco  per  l'accidente,  che  detto  habbiamo,fi  conofce  ve- 
ramente eifer  amara ,  ciò  cagionandofi  dalla  parte  terreftre 
Gafp.  Con  adufta,  la  quale  ,  come  dice  Gafpar  Contareno  nel  fecondo 
Elem.'^^^  libro  de  gli  Elementi ,  più  tofto  fi  dee  dire ,  che  infetti  d'a- 
^  marezza  l'acqua  dolce ,  che  con  effa  fi  mifchi ,  Se  fenza  al- 

Arifl.i.Me  cun'inconuenientc  fi  può  affermare ,  ch'afibttigliata ,  &  in^ 
teor.c.^.  vapore  conuertita  per  vigore  cÓtinuato  del  calore  attenuan- 
te,'d'amara  che  prima  era,  fé  ne  ritorna  dolce.  Così  ragiona 
Auer.  in  2.  Aucrroc,  il  quale  hauendo  detto ,  il  mare  elfer  falfb  per  ac- 
Metc.c.  I .   cidente,  &  non  inquanta  elemento,  foggiunge  :  Sigtium  au- 

tem 


Um  efiy  qui)  d  afe  enfio  reddit  ipfum  dele  Sì  abile"  y  ^  ìdeopluuidS  t 
qua  fiunt  fecundum  plurimum  ex  vapore  afcejìdente  à  mari  , 
funi  deleóìabiles  ,  ^  quafi  faporit^  .  moftrando  con  quefte 
parole,  che'l  falir  in  aito  ,  che  fa  Tacqua  marina,  la  rend^^ 
diIetteuo]e,Ia  doue  era  prima  fpiaceuoie  al  gufto,cioé  ama- 
ra .  Parimente  AlelTandro  Afrcdiieo  nel  primo  libro  de'fuoi 
Problemi  cofi  fcriue  :  H<ec  eadem  pars  maris  tenuior  effcrri  Alex.  r. 
quoque  in  coelum  y  atque  in  humorem  dukem  >  ac  in  pluuiam^  probi.)'?. 
euadere follia  eH ,  Et  S.  Girolamo  al  capo  quinto  d'Amos 
Profera  cofi  fcriue  ;  Ifle  autem  Deus  creator  omnium^  qui  fa-  Hieron.A- 
a/  Arfìurum  ,  ér  Orio?iem,  noBem  in  diem,<^  diem  in  nùn:em  ^°^  ^'^' 
Gommutat ,  ò^  aquas  maris  amariffimas  cethereo  calore  fu^en^ 
fas  excolat-i  ò"  eliquat  in  dulcem pluuiarum  faporem .  Et  pari- 
mente al  capo  nono  dello  fteflb  Profeta  :  Ifie  autem  Domi-  idem  e.  9. 
nus ,  amarifìmas  quoque  aquas  maris  l'ocat ,  n^  effitndii  eas 
fuper  eos^qui  faciem  fuam  verterunt  ad  Dominum .  ideo  autem 
'vocat  amaras  aquas,  vt  dulces  faciat  >  cb"  educai  ventos  de  the- 
faurisfuis  ,  ^  graucs  falfugine  aquas  fua  in  altum  iuffione  fu- 
fpendat ,  eliquansq.  eas ,  ^  <ethereo  calore  decoquens  dif^enfet 
in  pluuias  ,  ^  emittai  fuper  faciem  terree.  Et  della  verità 
del  corpo  di  quefta  Imprefa ,  &  della  fua  vera  operazione^ 
iia  detto  à  fufficienza-»  • 

dell'vnita. 

■p\  A  que*5  che  hanno  fcritto  ài  quefta  materia  dell'Im- 
•*-^  prefe,  vien  dato  per  regola  d:\  non  preterire  ,  che  guar- 
dar ci  debbiamo  dalla  moltiplicità  de  corpi ,  affermando  > 
che  in  niuna  maniera  fi  paftìno  i  tre  ,  per  fuggire  la  confu- 
fìone  ,  che  partorir  potrebbero,  parendo  (come  dice  il  Ku- 
fcelli)  che  cofi  a?euolmente  non  s'haueflc  à  conofcere,  qual  R^-^<^-  ^^l- 
figura  per  lo  fìgnifìcato  intender  fi  doucfle  nel  primo,  quale  lc"/."^'  ^  * 
nel  fecondo,  &  quale  nel  terzo  luogo .  Ma  fé  fi  vuole  ben_t 
confiderare,  che  (come  pur  dianzi  s'è  detto)  la  (Ignifìcazio- 
ne  del  concetto  ,  il  quale  per  mezo  dell'Imprefa  efprimere  il 
vuole  3  confìfte  ndla  comparazione  d'alcuna  proprietà  di 
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cofa  naturale  od  artlficialejche  nelPIrhprefa  venga  figurata," 
à  me  pare ,  ch'à  tal  dubbio  non  refti  luogo ,  imperoche  per 
porre  auanti  gli  occhi  altrui  vna  fola  proprietà  di  cofa  natu- 
rale ,  od  artificiale  ,  non  iftimo,  che  abbifogni  mai  farlo  con 
numero  di  molte  figure  .  Et  quando  pure  ciò  foflè  di  me- 
ftieri  ,  giudicherrei ,  ch'efTer  non  potefTe  viziofo  ,  poich<L-^ 
quando  tutte  le  figure  dall'Imprefa  contenute,  fieno  ordina- 
te a  di moilrare  l'operazione,  ò  proprietà  della  cofa,  fopra  la 
quale  il  vuol  fondare  la  comparazione,remer  non  fi  dee>che 
confudone  partorifcano  ,  conciofia  cofa  ,  che  tale  fia  la  na- 
tura delTordine,  ch'ad  vn  certo  modo  riduca  ad  vna  fola  le 
cole  >  che  molte  fono  .  Onde  molte  parti  infiem.e  aggiunte 
ò  per  contatto,  ò  per  congiuntura  continua,  ò  per  conuene- 
uoiezza,  fé  ordinatamente  flanno  ,  non  generano  ccnfufio- 
ne>  ma  tutte  inficme  vn  fol  corpo  coflituifcono.  fi  come  effer 
veggiamo  queft'vniuerfo  ,  che  nella  conneffione  di  tante_-^ 
parti  ha  coli  bella  armonia  ;  ficome  anco  è'I  corpo  noflro,& 
quello  degli  altn  animali  :  ficome  nelle  cofe  artificiali  le_^ 
cafe,  le  naui,  le  veftimenta,  &  tante  altre  cofe ,  che  di  molte 
infieme  aggiunte  compolte  fono  .  Et  fé  vna  cetra ,  benché 
fu  fatta  di  tante  parti, non  fi  dirà  elTere  fenon  vn  corpo,  an- 
che vn'Imprefi,  nella  quale  effigiate  fieno  due  cetre  ,  chVni- 
tamente  dimoflrino  vna  tal  proprietà,  fopra  la  quale  per  via 
della  comparazione  fi  fondi  il  concetto  dell'autor  di  quella, 
non  due  ,  mavn  corpo  folo  contenere  di  ragione  fi  dirà  .  co- 
Camillo  me  fi  vede  effer  quella  d'Alcibiade  Lucarini ,  nella  quale  fi- 
Cam.li.2.  gurate  fono  due  lire ,  col  plettro  fopra  le  corde  d'vna  d'effe^ 
&  col  motto;  zAlijspul/is  reforìabu7itìò\\x\o^x2iV\ào'^2i  pro- 
prietà, che  nafce  da  due  flrumenri  muficaii,  che  giuftamen- 
te  accordati  ftando  vicini,  mentre  fi  toccano  le  corde  d'yno, 
quelle  detTàltro  di  tuono  fimili  per  la  fìmpatia,  &  conforrm- 
tàjChe  iranno  infiéme,  fi  fentono  da  fé  fleffe  muouerii ,  &  ri- 
fuoriarc,  fé  pur  è  vero  quello  ,  che  nel  nono  libro  delle  fue»,^ 
^  A.GelUib.  Notti  Ateniefi 'raeconta  Aulo  Gelilo  .  Nella  ftefla  guifa_» 
9.C.8.  ancorché  vn  ceruo  lia  vn  corp'ò"^  fé  fleflo  ,  vna  fonte  fia_. 
pur  vn'altro  corpo  da  fé,  &  molte  ferpi  fieno  più  corpi;  non- 
dimeno 
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dimeno  tutte  qucfte  cofe  ordinate  à  dimoftrarc  la  proprietà 
dcl.cefuOjche  moleftato  dalie  ferpi  ien'corrc  per  rimedio 
alla  fontana  ì  tener  fi  deono  per  parti,  chVn  fol  corpo  colti- 
tuifcono,  quale  fu  quello  delTImprela  del  Tanto  Carlo  Bor- 
romeo .  Deono  adunque  le  figure  deli'Impreia  per  formar 
vn  fol  corpOj  eller  IVna  all'altra  per  via  d'ordine  conne/Ta , 
altramenti  non  folo,come  dicono  il  Rufcellijilk  altri  fcrittori  R-ufccj. 
d'Imprefi^non  hanno  da  paffare  tre  in  numero,  ma  non  le  ne 
deono  ne  anco  comportar  due.  come  per  efcmplo  chi  voIelTe 
per  qualche  iuo  fcopo  dar  ad  inrendere  d'cllerfemplicemcn- 
te  prudente,  ò  prudentcm.cnte  fcmplice5&  fìgura/lè  neirim- 
prefa  quinci  vna  propieta  àia  ferpente  ,  che  la  prudenza  fi- 
gniiìcalle,  quindi  vn'azione  della  colomba  ,che  dinotaffe  la 
femplicità,  ma  ciafcuno  da  fc,  non  fi  terrebbe  già  quefta  per 
buona  Imprelà;  perche  non  iarebbono  le  figure  é\  quefti  due 
animali  con  legame  d'ordine  inheme  congiunte ,  ikhe  detto 
habbiamo  efl'er  d'vopo  per  formare  vn  fol  coipo  di  più  parti. 
Imperoche  ficome  due  comparazioni  difgi unte  vcrrebbono 
à  trarfi  da  tal  Imprefa,  cofi  due  concetti ,  &  due  forme  dir  ^\ 
potrebbe  che  conteneffe  .  &  pure  per  coftituire  vna  fol  ccfa 
ad  vna  forma  fola  vuolfi  hauer  riguardo ,  in  quella  guifa  che 
Ariftotile  à^ico.  nej^uinto  della  Metafifica^^che  tutte  le_parti_Arìfl.lib.y.  ^  / 
della  (carpa  infieme  aggiunte  non  fìrdicono  vnajoITcoSi^S  ^^^^'%^'  ,  ' 
noiTinqXiàTìtoTna^ìnTf^  Byil^lr      '   ^  ^' 

topiùfidee  héirìmprefa  à  quefta  connelfione  attendere»^  , 
concfofi a  ctlà  eRQé^gin'e'd'elIa^poIIano  da  fé  ftefie  (lare  , 
&  qualche  fignificazione  hauere ,  la  doue  vna  parte  delia_» 
fcarpa  dal  fuo  tutto  feparata  non  per  altro  feruire  (ì  fcorgc- 
rà,  che  per  addattarfi  à  formare  con  l'altre  parti  l'intiera^, 
fcarpa.  Potendo  adunque  le  parti  dell'Imprefa  cOere  per 
fé  fteflé  fuliiftenti  (vaghomi  volentieri  delle  voci ,  che  fono 
in  bocca  de  filolofanti  )  col  mezzo  dell'ordine  vuolfi  vnirle 
per  formarne  vn  fol  corpo  ,  doue  fenza  quello  più  corpi  fa- 
rebbero .  Et  per  ripigliare  l'Imprefa  di  Santo  Carlo ,  fi  veg- 
gono le  ferpi  ordinate  ad  infeftare  il  ceruo ,  &  il  ceruo  ordi- 
nato à  correre  alla  fontana  per  liberarfenejdi  maniera  ch^_-; 
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eludente  è  la  conneflìone  delle  ferpi  col  ceruo ,  8c  del  ceruo 
col  fonte,  non  eflendoui  (per  così  dire  )  vacuo  fra  IVno ,  & 
altro,  il  quale  vacuo  (eoo  nominola  mancanza  della  con- 
ncffione  dell'ordine  )  pare  allo'nccntro  ,  che  habbia  luogo 
ncirimprefa,  che  di  fopra  s'accennò  deìh  ferpe ,  &  della  co- 
lomba ,  fìgurandofi  in  modo^  che  veramente  ciafcuna  da  fé 
ftclla  ficcia  fua  naturai  operazione  .  &,doue  il  vacuo  inter- 
uiene  non  può  hj^yhgjLluogQj'ordinejpercioche  l'ordinejfico- 
-^  Arift.phyf.  me c'infegna  il^raiijegrmno  ddlajiatura^  aftj:© none~cfre 
lib.s.c.i.    vna  conueneUolezza  5  &  proporzione  .ma  conueneuolezza_. 
_i-     efTer  non  può  frarFerrteT^Tlvacuo,  efTendojrvacuo  l'iftelfo 
Trif.  plm.   che'l  nulla,  (Icome  dicono  Mercurio  Trifmegifto ,  &•  Arifto- 
^^.-    ,      tile  .  Con  quefta  notabile  imperfezione  gran  numero  d'Im- 
i^ener.  ani.  prcfe  Ci  vcde  andar  attorno,  fopra  le  quali  non  occorre  à  noi 
hb.z.c.é.   di  fermarci, 'ma  riuolgendo  la  confiderazione  alla  noftra-j,' 
chiaramente  vedremojquclla  connefTione  cfTercijche  dicem- 
mo £ir  di  meftieri  all'ordine ,  il  quale  di  molte  parti  vn  fol 
corpo  coftituifce .  Perciò,  ancorché  due  figure  vi  fi  fcorga- 
no,  l'vna  del  mare,  l'altra  della  nuuola  piouente,  ò  pure  tre, 
come  ad  alcuno  parer  potrebbe  ^dd  mare,  della  nuuola,  & 
della  pioggia,  viene  però  che  la  lor  dipendenza  per  via  del- 
l'ordine vn  fol  corpo  formante  aperta  ci  fi  dimoftri ,  mentre 
veggiamo  dal  mare  efTer  nata  la  nube,  Se  quefta  partorire.^ 
la  pioggia.  Et  che  quefta  nuuola  dal  mare  habbia  hauuto 
origine,  dalla  voce  REDIT,  che  nel  motto  fi  vede,  additato 
ci  viene,  conciofia  cofa  che  doue  di  ritorno  fi  fa  menzione, 
fia  di  meftieri ,  che  la  partenza  fi  prefupponga ,  ne  quiui  al- 
tro fcorgendofi  che  mare  ,  fegue  di  neceflìtà  ,  che  coral  nu- 
uola dal  mare  eftcrfi  partita  s'intenda  .  Ne  già  fenza  quefta 
parte  potrebbe  l'Imprefa  noftra  il  concetto,  che  l'Accade- 
mia s'è  propofto,  acconciamente  fignificare  .  Ne  mi  fi  dica, 
che  fouerchia  può  parere  la  figura  del  mare,  fapendofi  com- 
munemente,  che  da  quello  per  lo  più  fi  leuano  i  vapori ,  che 
n"^'  Fa  ^^  ""^^  formano  ,*  pclciache  da  tutte  l'acque  ranto  calde  , 
16.^  '        quanto  fredde ,  com'è  dottrina  del  fourano  filofofo  ne'  luoi 
^  Hefiod.lib.  problemi,  i  vapori  efaiano  ,  Efiodo  fimilmcnte  faucllando 
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delle  piogge  dice,  che  vengono  da' vapori,  che  da  fiumi 
crcono .   Et  apertamente  Lucrezio  ìwj  f  ■-  Lucr.Iib.é 

Confimi  li  ragione  ex  omnibus  a)7inihus  humor  , 

Tollitur  in  nubes  >  é^c. 
Ne  lafciar  debbo  di  raccontar  quello  ,  ch'appreffo  Paufania  Pauf.  Ar-  -  / 
fi  legge ,  che  quando  in  Arcadia  il  terreno  fquah'do  fi  tro-  "'^-  ' 

uaua  per  Tarfura,  il  Sacerdote  di  Gioue  Liceo  orazione ,  &    i 
fagrificio  ad  vn  certo  fonte  facendo  ,  prefo  vn  ramo  di  quer-    \ 
eia,  &  quello  nell'acqua  gittato, fi  vedea  di  repente  vfcirne    \ 
vna  cotal  efalazione  alla  nebbia  fimile ,  che  in  alto  leuatafi , 
e  con  altre  nuuole  accompagnata ,  largamente  per  tutta  Ar- 
cadia piouea  .  Cofi  Cefare  da  groflì  vapori ,  che  da*  fiumi 
pofti  à  pie  dell'alpi  efalauano ,  prefe  occafione  d'vfar  certo 
flratagemma  ,  ficome  racconta  Polieno  .  Per  lo  contrario  Polijéff;  -1- 
del  fiume  Anauro  di  TeflTaglia  fi  dice ,  che  ne  venticelli  fpi-  i^ratag.  ' 
ra  5  ne  altre  efalazioni,  perche  di  efib  cofi  fauella  Lucano  :    ^^^"^' 

^uiq-  nec  burnente s  nebulas,  nec  rore  madeniem  pharf.  * 

Aera,  nec  vetitos  tenue sfu^trat  Anaurus>-  ór^ix; 
Cagionandolo  perauuentura  la  gran  fottigliczza  dell'acqua,  I 
ficome  di  quelle  del  Borirtene  teftimonianza  fa  Plinio  .  Re-  PHn.lib.^ 
ftando  adunque  chiaro,  che  non  meno  da  fiumi,  da  fonti,  &^*'         '^ 
da  laghi ,  che  dallo  fleffo  mare  efalino  vapori ,  de'  quali  le 
nuuole  fi  formino,  era  di  meftieri,  che  volendo  TAccademia 
dimoftrare,  hauer  dai  mare  origine  la  nube  della  Tua  Impre- 
fa,  la  figura  di  effo  non  tralafciafie  ,  che  di  troppo  acconcia 
effenzia  è  al  fuo  concetto .  Ma  fé  la  pioggia  di  quefla  nuuo- 
la  cader  nello  fteflfo  mare  s'intenda  ,  fi  ragionerà  pofcia-» , 
quando  fopra  le  parole  óit\  motto  fi  verrà  à  difcorrere .  Ap- 
pare adunque  ninna  cofa  trouarfi  di  fouerchio  nelle  figure-^ 
di  quefta  Imprefa,  ma  efferci  in  perfetto  grado,  rvnità;,  ch'à 
buona  Imprefa  fi  richiede^ . 

"BELLA    NOEI  LTA   DEL    CORPO 

dell'  Imprefa  . 

"N^  Obiltà  richiedefi  al  corpo,  ò  alle  figure  che  dir  voglia-^ 
-*"     mo  deirimprefa ,  cioè  che  volendo  Thucmo  vn  nobil 
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concetto  fignificare ,  non  fi  vaglia  ncll'lmprefa  di  cófc  in_. 
guifa  vili,  &  abiette ,  ch'occafione  deano  di  rchernsmento , 
Se  di  rifo  ,  Quindi  auuiene ,  che  biafimano  alcuni  Ja  com- 
parazione ,  che Homeiofajd/Aiace  combattente  ad  vn  a(ì- 
no,che  va  mangiando  le  biade  per  le  campora^parenc^o  fpro- 
porzionata  cofa  ,  chVn  sì  prod'huomo  ad  animai  si  vile ,  & 
infingardo  venga  paragonato  3  auuenga  che  per  altro  (la  la 
comparazione  beiliffìma.  Et  pei  efcmplo,  chi  vnlmprefa-» 
formar  voIrfTe  con  la  figura  dello  fcarabeo,  che  la  pallottola 
aiidafl'e  rotolando,  non  già  per  fìgnificato  infame  in  biafimo 
di  chi  che  fia,  come  vien  accennato  da  Aufoniocontra  vn_# 
tal  Marco  Pullaria  ,  ma  più  torto  per  trarne  qualche  buoni-» 
fenfo  ,5  poiché  flmbolo^de^be  Ili  coli ,  dice  Plutarco,  era  lo 
fcarabeo  preflfo  gli  Egizi ,  ò  pur  in  quella  guifa ,  che  dir  fo- 
lea  Virgiho,  che  oro  cauaua  dallo  fterco  d'Ennio ,  cotal  Im- 
prefa  larebbe  perauuentura  biaflmata,  potendo  la  materia.» 
dallo  fcarabeo  maneggiata  dar  campo  al  far  beffe .  Ilche  ri- 
corda Marco  Tullio  nel  terzo  deirOratore,quando  della  me- 
tafora parlando  dice  ;  Fugienda  eji  omnis  turptudo  earutrtS^ 
rerum)  ad  quas  eorum  animo s ,  qui  audiunt)  trahet  fimilitudo  . 
nolo  morte  dici  Africarà  cajiratam  T^empublicam  :  nolojlercus 
curia  dici  Glauciam  :  quamuis  fitfimile ,  tamen  ejl  in  vtroque 
(urpis  cogitatio  .  Cotal  difetto  non  ha  già  quefta  noftra  Im- 
prefajpofciache  nobiliilimo  fi  è  il  corpo  della  nundajóc  del- 
la pioggia,  ilche  nelle  fue  cagioni  fi  può  andar  confideran- 
do  3  nell'efficiente  ,  nella  materiale ,  &  nella  finale  .  Et  per 
incominciare  dalla  cagione  efficiente,  so,  che  non  m'occorre 
dire,  che  Iddio  quello  fia,  che  le  nugole  principalmente  for--^ 
ma ,  perche  di  lui  fi  legge  apprelfo  Amos  Profeta  ;  ^ui  vo- 
cat  aquam  maris^  <^  cjjundit  eam  fuper  faciem  terree  .  cht_-; 
perciò  vicn'anco  appellato  padre  della  pioggia ,  ficome  dice 
S.  Gi'igorio  al  quindicefimo  capo  di  Giobbe  .  Et  preffo  à' 
gentili  Gioue,  che'l  maggiore  fra  tutti  gl*Iddij  creduto  era , 
&  à  cui  quelfaftro  poflenre  fu  affignato,  che  da  gli  adrologi 
fortuna  maggiore  vien  detto,  il  cognome  di  piouofo  ,  &  dì 
ccndenfatore  di  nubi  porta.ua  ,  ilche  preffo  gli  antichi  poeti 
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così  deci ,  come  Latini  (1  fcor^^c  ,&  era  cognome  Tuo  pro- 
pro,  ficomc  fede  ne  fa  Giulio  Polluce  .  Ne  li  dò  dire,  che'n  Pollux  o- 
tal  guifa  lo  nomafTono ,  perche  forco  nome  di  Gioue ,  con-  "^'^^i^-'* 
forme  alle  lor  mifteriole  allegorie  l'aere  intendeflbno ,  per-  ^'^^' 
cioche  non  l'aere ,  ma  l'etere  più  tofto  lotto  appellazione-^ 
di  Gioue  era  prefojche  fecondo  alcuni  è'I  fuoco  elementare,  ac.7..  de      • 
ò  fecond'alrri,  la  parte  fourana  dell'aere  purilììmainella  qua-  ^^>'^-^eor-     \ 
le  non  lì  formano  giaTenuucTe,  condenfandollquefte  nel 
difotto  della  regione  di  mezo ,  à  cui  gli  ftelfi  gentili  il  nome 
di  Giunone  dato  haueano  .  Et  che  propria  operazione  di 
Gioue  quali  di  maggior  Dio  ciò  ftimalfero  ,  può  compren- 
derli anco  dalla  fcoicura  ,  che  pur  hoggidi  fi  vede  nella  Co- 
Jonna  Antonina  fatta  per  lignificare  il  miracolo  delia  piog- 
gia impetrata  da  quella  legione  deChrilliani ,  che  fu  poi  ^ 
detta fulminacricej^lfendoui  fcolpito  vn  Gioue  pluuio  ; 

Tulio  flillafìte  il  crifi ,  fttllante  il  mento  .  Paflorf. 

O  più  tofto  tutto  riibluenreli  in  abbondantilTima  pioggia^» , 
della  quale  ftoria  piena  menzione  fa  il  Cardinal  Baronio  ne*  Baron.  an-- 
fuoi  dotti  Annali .  Perche  Pindaro  appellò  infieme  Gioue  Re  ^[^'^^-^  '  -|- 
de  gl'immortali,  &  dèlFatore delle  nubi.  Ma  perauuentura  5.  ^  ;/..' 
e'  parrà  ,  che  troppo  di  lontano  ci  facciamo  ^  volendo  porrq       ./I.  .s 
Iddio  per  cagione  efficiéte  delle nuuole,  poiché  nulla  in  que- 
fto  mondo  trouar  puoilìj  che  da  lui  non  habbia  dipendenza, 
&  alla  quale  egli  come  cagione  e ffcttrice  inlicme  con  le  fe- 
conde cagioni  non  concorra  immediatamente,&  qualunque 
cofa  nel  mondo  opera  ,  fi  il  fa  per  virtù  del  primo  operante , 
ne  la  generazione  dell'altre  cofe  dal  Sole ,  &  dalfaltre  ftclle 
dependerebbe,  fé  quefte  da  Dio  non  dependelfono.  Vuoili 
dunque  dire,  che  cagione  efficiente  delle  nuuole  fia  il  calo-  Art>er.ma-"V^ 
re,  che  viene  da  celefti  lumina  dal  Sole  fpe2Ìalmente,iJ  qua-  g^i-  meteo. 
le  figliuolo  di  Dio  per  vna  cotai  prerogariua  fu  da  Platone  p^l  Rep. 
appellato  .  perciò  diceua  Macrobio  ;  Vjide  enim  imber  cade-  Iib.6. 
ret  in  terrasyniJìSolis  calar  ad  fupera  traberet  humorem-)  cuius  cjj^"^^ 
refujio pluutalis  eft  copiai  Baftici  per  tanto  di  cochiudere,che  i.c.zj. 
per  la  cagione  efficiente  nobilillìma  fi  fcopre  quefta  meteora 
delia  nuuola,- perche  hormai  alla  materiale  diamo  di  piglio. 
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fcal.  ìa_»      Materia  delle  nuuole  è  Tiic^jiia ,  la  quale  in  Siria  uAw  fu 
Card.cxer.  ^^^^^  ^  ^  quefta  parola  portata  nella  Grecia  da  Cadmo  in- 
ficme  con  le  lettere.  Se  con  altre  voci,  &  qiiiui  non  altro  che 
*  frateria  fignificando ,  diede  occafione  à  que'  primi  faggi  di 

credere,  chVna  ftefìfa  cofa  foldeio  la  materia  ,  &  Tacqua  ,  & 
Arift.  I.    per  confegùenza Jtimarono  l'acqua  inizio  d'ogni  cofa .  Ne 
^letaph.     fol^améntTheSBeTaTopennic^^   Talete  MjlefiOjlrTirèzTandiQ 
Natidèor.  fìomero,  &  fpezi alment^gvnel^uatordTcefimo  de  11^^^^^^       fi- 
Homer.      come  confiderà  Plutarco  .  onde  pur  anco  nelfOdifTea  fa  dir 
plut.  de     à  Gióue,  dìel^ettuno  antichifllmo  era  ,  de  ottimo  de  gl'Id- 
Homcro.    (jj)    &  ]o  ficfio  fra  moderni  mofìra  di  tener  Seneca  nelle  fue 
dyfl?^^      naturali  quiftioni .  Ma  ancorché  paia,  ch'eglino  poteffono 
Senec.  nat.  ciò  congctturare  dal  veder ,  che'l  feme  principio  di  tutti  o\i 
^^nxd  iV  ^^^"^^^^  è  humido,  che  tutte  le  piante  con  l'humido  fi  nutrì* 
plutar.  de  fcono,  &,che'j  Sole,  &  Je  ftelle alimento haueflbno  ( come—» 
piac.  phi-  JQj.  pareua  )  da  gli  humidi  vapori ,  che  dall'acque  efalano  ; 
eie.  2.  de  nulladimeno  n  de  credere,  che  1  eterno  oggetto  d  ogni  veri- 
nat.  deor.  j.^  (q{{q  \q^q  ^[  quefta  verità  infegnatore .  Verità  dico,  per- 
ibmScip!  che  dando  noi  intiera  kdQ  alle  facre  fcritture  dettate  dallo 
lìb.i.c.io.  fteffo  fpirito  di  verità,dir  poffiamo,  che  trattone  il  cielo  em- 
&satur.  1.  pij.^^^^^  j^  terra,  gli  ahri  corpi  femplici  il  lor  principio  trag- 
gano dall'acque.  Della  materia  dunque  delTacgue  fono  ge^ 
nerati  gli  orbi  celeftij'elemento  del  ftiocOi&^el]odelTae=^ 
re  .  Quedo  fi  comprende  dalla  defcrizione,che  fa  Mofe  del- 
Gtnef.  I.  Taxrea.zic)ne  del  mondo  ,  doue  così  ragiona  :  In  principio 
creauit  Deus  coelum,  éf  terram  .  terra  autem  erat  inams ,  ^ 
vacua  ,<^  tenebra  etani  fuper  faciem  abyffly  ^  i>piritus  Dei 
firebatur  fuper  aquas  .  Dalle  quali  parole  chiaramente  ap- 
pare, che  nel  primo  punto  del  primo  giorno  della  creazione 
fece  Iddio  di  nulla  folamente  il  cielo ,  la  terra  ,  &  l'acqua». . 
Et  pare  ,-per  cofi  dire  ,-^he  vokfie  jl  fommo  architetto  col 
-  compaflTo  della  potentiflìma  lua  fapiejiza    fabricar^quefto 
monào  in  quella  guifa,  che  noi  vn  perfetto_c:ircolo  laccFa- 
mo  5  poiché  vi  fondò  la  terra  come  centrOj^  vi  ra^airò  d.jn- 
torno  ilcielo  empireo,  come  circonferenza^di  queilo cen- 
tro* ilmezo  poi  fra  cfTo  cielo  &  la  terra ,  fìi  d'acque  riem- 
piuto, 
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piuto  5  come  di  materia  molto  atta  à  formar  o\i  altri  corpi  ^^-^ip^-  àc 

•,,..,...  ,,  TI  .•     opihc.  fex 


diib. 


femplici  5  che  già  in  quella  eterna  Idea  erano  conceputi ,  ^jj^r 
&  che  poi  fatti  furono  il  fecondo  giorno  :  poiché  già  fap-  $•  qui  hàc 
piamo  5  che  naturali  furono  i  fei  giorni  della  creazion2_^  ,  diflbar/'' 
flcome  è  la  commune  opcnnione  de  Santi  Padrij^  de  Dot- 
tori .  Stabili,  Se  fermi  fono  il  cielo  empireo ,  de  la  terra». , 
l'vno  tempio  di  Dio  ,  l'altra  habitazione  de  gli  huomini  : 
Coelum  c(£li Domino, terram  autem  dsdit  filijs  hominum.  L'ac-  ^f^^-  nj. 
qua  poi  5  &  gli  altri  corpi ,  che'n  mezo  dell'acque  formò 
della  fteffa  materia  ,  tutti  fono  mobili ,  ficome  efier  fi  veg- 
gono le  fpere  celefti,  e'I  fjoco,  &  l'aere  .  Quando  dunque 

nel  fecondo  giorno  della  creazione  diife  Iddio:  Fiat  firma-  Gentf.u 
mentum  in  medio  aquatum  ,  ò"  diuidat  aquas  ah  aquis  .  ^ 
fecit  Deus  Jìrmame?ituv7,  diuifitq.  aquas  ,  qu<t  erant  fiih  fir- 
mamento  ab  bis  qux  erantfuper  firmamentum ,  ^facìum  efi 
ita  ,  vocauitq.  Deus  firmamentum  ccslumì  z^c,  apertamente 
ci  {I  dimoftra,  che  riempiendo  l'acque  quello  fpazio, ch'era 
fra'l  ciclo  empireo,  &  la  terra  ;  d:  volendo  Iddio  formar  gli 
altri  corpi  femplici,  pigliò  il  mezo  dell'acque  ftelTe ,  delie  Theodor, 
quali  non  folo  confolidò  le  noue  sfere  celefti, ma  formò  an-  ^LGelin 
co  di  qualità  tenue,  &  liquidali  fuoco,  &  faere  .  E  tutta^ 
quefta  malfa  che  fra  l'acque  di  fotto,<&  quelle  di  fopra  gia- 
ce, vien  detta  nellajingua  Hebrea  con  parola,che  fignifica 
eftenlionè^oTpiegamento  de  corpi, che  lo  fpofìtore  appella 
con  qucda  voce,  firmamentum  ,  6c  fugli  dato  il  nome  di 
cielo,  col  quale  vien  pur  anco  chiamato  l'aere,  tanto  ne  li- 
bri facri,  quanto  prefTo  gli  autori  profani .  &  il  veder  tutto 
giorno  trapaffar  cosi  ageuolmente  Tacqua  nella  fo(lanzi_j 
dell'acre ,  l'aere  in  quella  dei  fuoco  jdimoftra  la  conuene- 
uolezza  della  lor  fpczie,*  olrre  che  fi  fcòrge  anco,che  quefti 
elementi  inlìeme  co' cieli  hanno  vna  medefìma  natura  di 
trafparenzaa  iìcome  ben  confiderà  Ariftotile  nel  fecondo  Arifl.a.  de 
dell'anima.  Elfendo  adunque l'acquajiinaturaJredda,&  ^"^•^^• 
hu  mi  damare,  che  Dio  pig^liandone^arte ,  6c  leuandole  la 
freddezza , &  per confeguenzarendendola  pIuTenue, Taé^ 
felielormaffe,  nel^uàléperciò  s'aumentò  rhumiditaicoH^ 

^  ^  ciòITa 
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ciofiaj^aj:li e  l'acre  più  humido  ila  dell'acqua,  come  af- 
ferma AriflotiJe  nel  quarto  del  cielo ,  &  nel  iecondo  della 
gcnQxz2Aov[èTrDQ\\2i  fteffa  efTenzia  dell'acqua ,  icuatan^»-^ 
la  qualità  fiedd^a ,  &  humida  ,  formò  il  fuoco  ,  cfa'è  cTTna- 
tura  calda  r^Hecca .  Confolidaca  poTTalkfTì  materia  co- 
me chiaro7&  trafparente  criftallo  (che  così  appunto  ragio- 
na S.  Pietro  nella  difputa  con  Simon  mago  ,  riferita  da  S. 
Clemente)  ne  fece  i  ciel[^^  li  ricamò  di  ri{p[endentjjlel- 
le  .  ne  so  ,  fé  in  modo  alcuno  poteTTc  a  ciò  alludere  quel 
gran  diluuio,  che  poeticamente  defcriue  Nonno  nella  fua-. 
Baccheide,  dicendo  che  Tacque  fi  mifchiarono  col  cielo,& 
che  per  la  fchiuma  loro  biancheggiò  la  via  lattea.  Che  del- 
la materia  dell'acque  formati  foffono  il  fuoco,  &  l'aere,  af- 
fai chiaramente  anco  l'accenna  il  ^ran  Mercurio  Trifmeoi- 
fto,  credo  per  diurna  ifpirazione  ,hauendo  taluolta  voluto 
lo  Spirito  lanto  far  profetare  &  ifcoprire  i  diuini  fegreti  da 
altri  ancora,che  da  Profeti  Hebrei .  Onde  non  dubitò  Lat- 
tanzio Firmiano  di  riporlo  fra  le  Sibille  5  &  Profèti .  Egli 
dunque  nei  primo  dialogo  dei  Pimandro  raccontando  la^ 
vifione,  c'hebbe  della  creazione  del  mondo  dice,  che  lo  fpi- 
ritale  Verbo  di  Dio  natur<£  humids  adjians  eamfouehat .  ex 
humid£  autern  natura  vifcerihus /incerus  ac  leuis  ignis  proti- 
nus  euolans  alta  petit,  aer  quoque  leuis  J}iiritu  parens  mediam 
regionem  Inter  ig?iem  ,  ò'  aquam  fortiehatur ,  terra  vere  éf 
aqua  fic  iìiuicem  commiJl<£  iaceha?it  y  vt  terra  facies  aquis 
obruta  nufquàm  pater  et .  Hor  eflendo  in  quella  guifa  diuife 
l'acque,  ne  reftò  parte  fopra  la  faccia  di  tutta  la  terrajparte 
tien  coperta  la  fuperfìcie  del  primo  mobile  .  ilche  non  folo 
dall'allegato  palio  della  Scrittura  fi  vede ,  ma  da  altri  luo- 
ghi ancora,  i  quali  in  altra  maniera  non  fi  polfono  efporre , 
fenza  ftiracchiarli  con  qualche  violenza,  &  fenza  offender 
la  llncerità  delle  fagre  lettere  .  quindi  diceua  S.  Agoftino  ; 
^jiomodo  autem  y  aut  qualejlihet  aquiS  ibijir^tì  ejje  eas  ibi  mi- 
nime dubitemus  ;  maior  eft  quippe Jcriptur<£  huius  au^uritas  > 
quàm  omnis  humani  ingenij  capacitas ,  Et  S.  Girolamo  an- 
nouera  fra  Therefie  d'Origene  la  fpofizione ,  ch'egli  daua  à 
.  j  queft'ac- 
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qùeft'acque  pofte  fbpra  il  firmamento ,  mentre  diccua»  do- 
uerfl  intender  Tetto  nome  d'acque  gli  Angeli ,  &  gli  altri 
(piriti  celcfti .  Ne  vdir  fi  deono  quelli,  che  dicono ,  lotto 
nome  di  firmamento  prenderfl  l'acre,  che  diuide  l'acque  di 
fopra,cioè  le  nugole,  da  quelle  di  fottOjcioè  da  marijfiumi, 
laghi  ;  percioche  quando  formato  fu  l'aerejl'acqua  copriua 
tutta  la  terra,  anzi  dopo  cbe'n  luoghi  particolari  fu  ridotta> 
&  che  la  terra  produfll'  l'herbe ,  &  le  piante  ,  per  tutti  que* 
giorni  della  fabrica  del  mondo  non  fi  generarono  le  piog- 
ge ,  come  dal  fecondo  capo  della  Geneli  il  vede .  Oltre  :i  Genef.t, 
che  diccndofl ,  che  nel  quarto  giorno  porti  furono  nel  fir- 
mamento il  Sole,  la  Luna,  &:  le  Stelle  ;  cola  cerca  è  ,  chs_^ 
quefti  non  fono  nell'aere,  ma  fi  bene  ne  gTorbi  celcfli .  Ne 
penfar  fi  dee  >  che  quell'acque  di  mezo  ridotte  foffero  in.^ 
niente,  perche  fi  creaffono  poi  di  niente  i  cieli,  e'i  fuoco,  & 
l'aere ,  percioche  Iddio ,  flcome  è  commune  opennionc  di 
tutti  e  Teologi ,  in  nulla  non  ha  mai  ridotto  cofa  alcuna  di 
quelle,che  creò  .  ne  par  ragioneuole  il  dire,  che  volefle  tut- 
to quello  fpazio  riempier  d'acque  per  ridurle  poi  in  nulla, 
&far  di  nulla  il  firmamento  .  Se  i  cieli  poi  generabili  fle-  --|- 
no ,  e  corruttibili,  ò  pure  à  corruzione,  &  generazione  non  ^ 
foggiacciano  ,  refta  non  poco  da  dubitare  ,  militando  per  ^^ 
vna  parte  le  ragioni  Arifloteliche  ,  per  l'altra  la  fperienza  , 
che  anco  a  giorni  noftri  ci  ha  fatto  veder  nuoue  iìclìc  in_»  1 
cielo .  ma  chi  pur  tener  volefTe  i  cieli  incorruttibili ,  fenten- 
do  effere  (tate  ior  materia  Tacque  ,  penfar  non  dourebbe— i 
che  prodotti  foffono  per  via  di  generazione  naturale ,  che_-» 
vien  fatta  da  agenti  naturali, i  q^iiali  con  i'inJur  vna  forma^  4- 
ne  fcacciano  l'altra  ,  ma  fi  bene  per  via  d'vna  generazione 
fopranaturale,  fatta  da  diuina  virtù,  &  non  inteià  da  Ariilo 
tile,  le  cui  ragioni  circa  la  generazione ,  &  corruzione  qui 
non  hanno  luogo  .  Tener  poflìamo  adunque  con  probabile 
opennione ,  che  la  materia  de' cieli  conuiene  in  fpezie  con 
quella  delle  cofe  fublunari>  le  quali ,  trattane  la  terra,  il  Ior 
principio  5  come  detto  habbiamo ,  riferifcono  alTacque^^ . 
quindi  è,  che  la  Scrittura  dice ,  che  lo  Spirito  di  Dio  fere-  Gentf.u 
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hxtur  fuper  aquas ,  formar  volendo  da  efìfe  i  corpi  fempIiciV 
che  detto  habbiamo  de'cielijdel  fuoco,  &  dell'aere  .  &  co- 
me che  l'aere  fia  della  fteifa  materia,  che  l'acquajnel  quin- 
to giorno  formò  Iddio  d*acqua  non  meno  gli  vccelli ,  che  i 
''Cenef.  i.     pefci,  ficome  ci  addita  quel  luogo  della  Genefì  ;  Dixit  etia 
'Deus^  producati t  aqua  reptile  aiumiè  viuentis,  ^  l'olatile  fu- 
per terram  fuh firmamento  coeli .  Et  perche  non  fenza  beliif- 
— (^      {ima  conflderazionediffe  quel  fourano ingegno  d'Ariftoti* 
Arif^.  Me-  Je,  che  la  natura  è  dell'huomo  ancella  ,  viene  con  ragione»^ 
ekl'cre  na-  ^^^^o,  che  l'huomo  per  Dio ,  &  tutte  le  fpezie  delle  cofe-j 
<^'tur.  deor.  fono  per  iTiuomo  fatte,  ilche  ci  dà  campo  d'andar  rumi- 
Scal  inCar  "^"<^^'  ^^^  miftico  fenfo  trar  fi  pofTa  da  quello,  che  s'è  (la- 
ài.  txcvc.  biiito,  che  l'acque  tutto  lo  fpazio  riempieflfono ,  ch'è  fra  li 
*J®'  due  corpi  ftabili,  cioè  fra  l'empireo  cielo,  <&  la  terra,  d<  che 

d'indi  traeffe  Iddio  con  fopranatural  virtù  le  sfere  celcfti,il 
fuoco,  &  Taere ,  pofciache  ha  voluto  Peterna  bontà  illumi- 
narci l'intelletto  ad  inueftigar  molti  fegreti  dell'infinita  lua 
^  Arlft.  d<i_>  fapienza  .  L'humore,  dice  Ariftotile,  è  viuifico ,  &  è  attif- 
/     p"^!"-  \^  fimo  alla  generazione .  Onde  contenendo  l'acqua  la  qua- 
l.c.ii.    '  lità  humida  ,  ha  voluto  anco  l'eterno  Creatore  farla  ftru- 
mento  dell'humana  rigenerazione ,  la  quale  fi  fa  per  via_» 
del  facro  Battefimo  -  Et  poiché  S.  Paolo  nel  primo  capo 
Cor.u       della  pillola  fuaà  quelli,  di  Corinto  piglia  le  nuuole  3  &  il 
mare  per  tipo  doì  Battefimo ,  fiaci  lecito  di  dire  ,  ch'efien- 
do  il  fine  dell'huomo  l'andar  à  j^oder  la  s^loria  di  Dio  ,  & 
douendo  per  ciò  far  tragitto  dalla  terra  all'empireo  cielo  , 
volle  quell'eterna  fapienza  riempier  d'acque  tutto  quello. 
pafTaggio,  per  dar  à  vedere,  che'l  mezo  del  Battefimo  ne- 
cefiario  fora  à  quefia  falita .  Et  perche  tre  forti  di  Battefi- 
mo vengono  da  Teologi  confiderate?  d'acqua,  di  martirio , 
&  di  Spirito  fanto>  che  comunemente  s'appellano, ^a'w/»//, 
fiamifìis,  é^fanguwis.pa.rei  che  volefic  Iddio  ciò  dimoftra- 
re,  col  generar  oltre  l'acque  dell'acque  ftefie  il  fuoco  ,& 
l'aere;  perciothe  il  fuoco  tiene  fimbolo  dello  Spirito  fanto> 
flcomeàciafcunoènot0  5&  l'aere  nel  corpo  delì'vniuerfo 
ha  quella  proporzione  3  che  ha  il  fangue  nel  corpo  de  gli 

animali» 


animali  >  Te  à  certe  qualità  dell' vno  ,  &  dclTaltro  fi  ha  ri- 
guardo, come  i  Filo(òfì;&  i  medici  affermano  .  Ma  ficome 
prefTv)  al  bartednìo  è  neceffario  all'huomo  per  quefta  falita 
al  cielo  l'acquiflo  di  tutte  le  virtù  ,  cofi  i  cieli  de'fette  pia- 
neti pofTono  dinotare  le  fette  virtù  principali ,  che  le  ti:<t^ 
teologali  contengono,  &  le  quattro  ,  che  cardinali  s'appel- 
lano .  &  lo  Itcllato  cielo  dimofiierà  il  concorfo  di  tutts^j 
Taltre  virtù,  per  le  quali  fa  di  medieri  al  Chrilliano  di  paf- 
fare  per  arriuar  all'eterna  beatitudine.  Et  con  ragione  i 
cieli  (imbolo  delle  virtù  hanno  il  lor  principio  dall'acque 
fimbolo  del  Battefìmo  per  darci  à  diuedere,che  folamente  i 
Chrìftiani  le  vere  virtù  pofTeggono ,  poiché  appo  l'altre.^ 
nazioni  ficome  non  è  conofciuto  l'eterno  fonte  di  effe  vir- 
tù j  così  qualche  ombra  più  tofto  ,  Se  imagine  di  virtù ,  che 
vera  virtù  può  trouarfi .  Et  perche  veduto  habbiamo  la  no- 
biltà della  nuuola  di  della  pioggia  dalla  cagione  efficiente  > 
&  dalla  materiale ,  ci  rella  di  dire  in  poche  parole  della  fi- 
nale .  Ne  qui  voglio  andar  annouerando  tutti  i  benefici  > 
che  l'acqua  generalmente  ci  apporta ,  de*  quali  vien  fatta_. 
qualche  raccolta  da  Plutarco  in  quel  fuodifcorfo ,  the  fa  ,  Plutarc. 
fé  più  vtilc  fia  l'acqua,  o'i  fuoco  i  eifendo  verillìmo  quello, 
che  dice  S.Gio,Damafceno,  che  l'acqua  è  vn  bellilfimo  eie-  lo.Damaf. 
mento  accommcdato  à  molti  vfi  ,  &  à  ciò  hebbe  perauuen-  j?iJ^^^^^^ 
tura  riguardo  Pindaro,  quando  pronunziò,  che  l'acqua  era  pini.  0'*+ 
la  m  glior  cofa,  ch'ai  mondo  fi  trouafle  :  ma  bafterammi  di  ^y"^P-  '• 
dire,  cffer  manrfefta  rvtiirtà,  che  dalla  pioggia  riceuiamo, 
ch'è  il  hne>per  lo  quale  data  ci  viene  dall'infinito  donatore 
d'ogni  bene .  percioche  chi  non  vede  come  la  pioggia  &  fa 
nafcere.  Se  nutre  tutti  i  frutti  della  terra  per  lo  vitto  de  gli 
animali  ì  Onde  Orfeo  in  vn  luogo  de'  fuoi  hinni  chiamò  le  Orph.  —A 
nuuole  nutrici  de'  frutti.  Se  in  vn'altro  diede  la  fteffa  nomi-  ^y"^"* 
nazione  alle  piogge  e  Manilio  ancora  dire,  che  alimento  ^^^nìL  a- 
danno  alla  terra,  &  però  Nonno  nella  fua  Baccheide  appel-  No°n^*.  dìo 
lo  la  pioggia  BioTna-tov ,  cioè  vitale ,  Se  Oi^i<rfim  ,  cioè  ap-  nyiMib.39. 
portatrice  di  vita .  quindi  dottamente ,  5c  dolcemente ,  co-  yjj.„  ^^ 
me  fuole,  cantò  Virgilio  ;  Ceor.  ' 
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Tum  pater  om^iipotens  fcecundìs  imhrihus  athey 
Comugis  in  gremium  Uta  defcendit ,  (^  omnes 
:       Aiagnus  alit  magno  permiHus  corpore  fotus  . 
Lucr.li.2.   Et  Lucrezio  prima  ò^\  lui  : 

Omnibus  ille  idem  pater  ejl  >  'vnde  alma  liquentes 
Humorum  guttas  mater  quum  terra  recepii^ 
Fata  parit  nitidas  fruges ,  arbufiaq^  Uta.  ^c. 
Ond*è  che'n  tanti  luoghi  della  Scrittura  promette  Iddio  al 
popolo  per  rimunerazione  delle  buon'opre  la  pioggia  ,  per 
-- "^  io  cui  vigore  germoglino  l'herbe,  &_nafcano  i  fju'tti  cotan- 
LeuìL6.io.  iQ  al  vitto  humanj)  neceflari,  ficome  (i  vede  aireft0j&  ven- 
^  *^'       tefimo  5  &  al  venzeefimo  del  Leuitico ,  aUVndecimo  ,  &  al 
Deut  II.    ventottefìmo  del  Deuteronomio  ,  al  trentedmo  d'Efaia  ,  al 
jfa.so,      decimo  di  Zaccheria5&  al  quarto  d'x-\mos .  Perche  leggia- 
Zach.io.    bramente  fcrilTe  Plinio,  che  le  piogge  infondon  neli'herbe 
riin!'li!5i.  ranima  vitale ,  &  che  quanto  di  buono  produce  la  terra^  , 
<^-'-  tutto  viene  dalfacque  .  Eiedem  cadentes  (  dic'egli  )  o?nnium 

terra  nafcentium  ca?.<fa  Jjuntyprorfus  mirabili  ìiaturayjiquis 
'uelit  reputare  j 'vt  fruges  g^ignaritur ,  a:- bore s  ,  frutice sq.  vi^ 
uant)  in  coelum  migrare  aquas  ,  animamq.  etiam  herbis  %' ita- 
lem  inde  deferre  ?  iuBa  confezione  y  omnes  terra  quoque  'vires. 
aqnarum  effe  bene Jìc ij .  Et  quefto  efìfer  cofi  proprio  dclla^ 
pioggia  fi  fcorge,  che  benché  da  altr'acque  vengano  l'her- 
be inaffiate,  non  crefcono  però  cofì  bene,  come  quando  fo- 
no dalla  pioggia  irrigate  .  Ilche  viene  apertamente  dimo- 
ftrato  dalle  canne,  da'  giunchi ,  &  dall'altre  forti  d'herb<5L> 
paluftri,  che  con  tutto  che  non  manchi  loro  humqre  ,  na- 
fcehdo  «&ltajiHo  Ji  continuo  nTIiro^hT^àcVJuoiij^n^^^ 
pofTono  germògli àreToTrefc ere  fenza  pioggia  ,  fìcome  la_j 
Ipericnza  ci  difnòFra,  &  ne  fanno  fede  Ariftotile  neirot- 
Anft.8.  hi-  tauo della  ftoria  de  gli  animali,  Plinio  nel  nono  libro  della 
plin.  lib!?!  ^^^  ftoria  naturale,  <Sc  Plutarco  nel  fecondo  capo  AtWt  qui- 
c.iè         ftioni  naturali.  &  Giulio  Polluce  quelle  cofe  raccontando, 
tìàt!x,i^^  che  danno  alle  piante  nutrimento,  mette  nel  primo  luogo 
Poiiux,o-  le  piogge,  ilche  ftimar  puofTì  che  auuenga ,  perciochej'ac- 
nom;iib.i,  ^^  ^^|j^  pioggia  èper  la  fua  leggierez2a_£Ìù^eU'altre  fa- 
-:    :  ~~^  ~  '  Tubre> 
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làbre,  flcome  affermano  qua  il  rutti]  filofofì  ,&  i  medici  *  Piin.lib.31 
Et  ancorché  non  paia  da  Plinio  quefta  leggìerezza  appro-  ^'^'    - 
uata,  auucrtir  fidee,  clie'l  pefo  ,ò  leggierezza  dell'acqua^, 
non  (ì  mifura  a  bilancia,  come  ben  confìderaua  Erafiftrato 
picffo  Ateneo  .  poiché  anco  gran  quantità  d'olio  in  vna«,  Arhcn.  lib, 
parte  della  bilancia  porto  pelerà  più  dì  poca  quantità  d'ac-  ^• 
qua  ,  chQ  nell'altra  parte  (ìa  .  ma  medi  ammenduni  quefti 
licori  in  vno  ftelTo  vafe  ,  l'olio  come  più  leggiero  per  l'aere 
contenutoui  la  parte  fuperìore  occuperà  .  la  leggierezza»* 
dunque  dell'acqua  piouuta  in  altro  modo  fi  può  conofcere, 
&  col  bere  principalmente,  poiché  non  fi  fentirà,  ch'aggra* 
uiil  veatricolo,  ògl'hipocondri .  ElTendo  adunque  quefta 
meteora  della  nuuola  ,  &  della  pioggia  di  tanta  nobiltà  , 
quanta  veduta  habbiamo  per  le  Tue  cagioni  efficiente ,  ma- 
teriale j&  finale ,  non  è  marauiglia  che  dicefTe  Plinio  : 
^uid  e/Jè  mirabilius  potefi  aquis  />/  cedo  Jiayitihus  ì  &  che  Plin.  \\..ii\ 
delle  nuuole,  come  di  corpi  nobili,  &  marauigliofi  fi  valef-  ^'^'        - 
fé  Dio  in  manifeftarfi,  &  in  parlare  al  popolojcome  in  quel 
luogo  deirEfodo  :  av^  gloria  domini  apparuit  in  nube  .  &  in  Exod.\6, 
quell'altro  ;  iam  nunc  'ueniam  ad  te  in  caligine  nubis  .  &  co-  Exod.i^. 
me  anche  in  altri  luoghi  fi  fcorge  .  Et  Chrifto  fignor  noftro  Aa.u 
al  cielo  falendo  altro  carro  trionfale  non  vsò,  che  la  nuuo^ 
la,  &  quando  verrà  à  giudicar  il  mondo  ,  il  fuo  trono  reale  ^'fatth.  24. 
farà  vna  nuuola .  Che  poi  le  nuuole  nelle  fagre  lettere  fie-  ^^Jf^Jj^ 
no  fimboli  de  Predicatori,  de  Santi,  de  Apoftoli,&  Dottori 
della  Chiefa,  &  delle  ftefle  fcritture  fagre ,  teftimonianza_» 
ne  fanno  S.  Agoftino  nel  tredicefimo  dello  confelTioni^nel-  f^if'c!'i^. 
l'homilia  fettima  fopra  l'Apocaliflì ,  nel  Salmo  trentacin- ^om.  7.  in 
quefimo,&  quarantacinquefimo,  nel  fecondo  libro  fopra__,  p^^*f*^" '^"^ 
la  Genefi  contro  i  Manichei  .  S.Gio.  Crifoftomo  neirho-;45iib.2.m 
milia  ventiquattrefima  in  S.  Matteo.  S.  Girolamo  al  primo  S^a'^-^^j^'"^' 
capo  d'Ezechiele  profeta,  &  altroue,&  altri  Santi,  &  dotti  chryf.ho- 
Padri,  che  lungo  farebbe  il  volerli  tutti  mentouare,*  fenza  ^^^'  l^--  ^^ 
q nello  che  ne  dice  il  Pierio  nel  trentottefimo  libro  de  fuoi  Kieron.  ad 
Gieroglifi  .  Donde  fi  fcorge  la  nobiltà  dd  corpo,  che  fi  fi-  c.i.E?ech. 
gura  in  quefta  Imprefa  ;  doyendofi  auuertire,  che  le  nuuo-,  ^l^rogi.  * 
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le,  che  hanno  dato  talhora  cattluo  fignlficato ,  fono  quelle 
'Trou.t^.  fenz'acqUvi ,  ficome  fi  vede  appo  Salamene  ne  Proucrbi,  & 
ludx  iz.    nella  piftcla  di  S.  Giuda  Apoftolo.  Ma  veniamo  all<L# 

Proporzione . 

DELLA     PROPORZIONE, 

r>  Ve  forti  di  Proporzione  confiderar  fi  pofTono  con  ì*qC' 
^  cafione  dì  qued'Imprcfa ,  IVna  dell'azione  della  Nu- 
uola  efprelTa  nciia  figura,  &  nel  motto  colcócerto  dell'Ac- 
cademia 5  &  quefta  fi  è  bafteuolmente  efami  nata  nel  prin- 
cipio di  quefto  difcorfo  ,  efiendofi  veduto ,  quanto  ^onue- 
neuolmente  in  quefta  Imprefa  corrifponda  la  cofa  rafifomi- 
gliata  à  quella  a  cui  ù.  rafibmiglia ,  l'altra  proporzione  fi  è 
deirimprefa  al  nome  dell'Accademia  ,  la  qual  confidera- 
Barg.  dial.  zione  vien  dal  Bargagli  richieda  di  necelTità  all'Imprefe»^ 
*•  dell'Accademie,  &  di  quefta  dobbiamo  noi  bora  fìiuellare. 

Nelche  è  d'auuertire,  che  ad  alcune  Accademie  è  baftato 
ài  far  corrifponder  il  nome  loro  al  corpo  folo  ,  ò  materia^» 
deirimprefa  ,  cioè  alla  cofa  effigiata,  &  fua  operazione;  al- 
tre poi  all'anima ,  ò  forma  folamente  ,  cioè  al  concetto  al- 
Jogatoui  ?  &  altre  finalmente  ad  ambedue .  Se  quefta  terza 
maniera  deflì  per  la  più  lodcuole  abbracciare  .  Vergiamo 
dunque  il  raffronto  ,  che'l  nome  dell'Accademia  noftra  ha 
con  tuttadue  le  partì  efienziali  deli'Imprefa  .  Er  riuolgen- 
doci  primieramente  3I  corpo  5  fé  l'allufione  del  nome  confi- 
derar  vogliamo ,  la  conueneuolczza  è  per  fé  ftefta  aperta , 
poiché  da  vna  parte  il  nome  d'Humorifta  ha  la  fua  origine 
dalla  voce  Humore,  dall'altra  la  nuuola ,  fia  ella  di  foftanza 
d'acqua ,  ò  d'acre ,  d'humore  fenza  dubbio  viene  ad  cfier 
-f-  formata  .  In  oltre  eftendo  gli  humori  di  lor  natura  erratici, 
Arift.  feft.  &  vagabondi,  ficome  afferma  Ariftotile  ne'  prob]emi,e'  pa- 
i6.probl.2  renelle  in  quefta  parte  ancora  loro  gli  humorifti  corrifpon- 
dano;  poiché  tal  appellazione  fortifcono  fouente  quegli 
huomini,  che  hanno  in  coftume  d'cffer  vagabondi .  Et  per- 
che à  coloro  parimente  quefto  nome  dar  fi  fuole ,  che  quafi 
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Protei  fi  vanno  fpedo  cangiando,  moflrandofi  hor  d'vn  hu- 
móréTlioi"  d'altro  ,  poflbnfi  con  ragione  alla  nuuola  ralTo- 
mig]iarc,Ia  quale  di  varie  fcmbianze  veggiamo  vcftirfi,pa- 
rendo  hor  vn  monte ,  hor  vn  gigante  ,  quando  vn  drago, 
quando  altro  animale  •  che  però  Lucrezio  cosi  delle  nuuolc 
diceua-j  : 

Ttam  fape  giga?ttum  Lucr.  li. 4. 

Ora  volare  videntury  ^  vmbram  ducere  late  : 

Interdtim  magni  mu?jtes  ,  auolfaq.faxa 

Montihus  anteirej  ò'  filem  fuccedere  prceter . 

Inde  alios  trahercy  atquc  i?iducere  bellua  ìiimbos  . 
Et  Io  fcriue  eziandio  Arifìofane  ne'  Chori  della  fua  com-  Arlftoph. 
media  intitolata  le  Nubi .  ^^^^ 

Hanno  poi  anco  fra  di  loro  proporzione  per  quello,  eh  a 
prima  vifta  pare,  che  rapprefcntino,  poiché  fìcome  il  nome 
d'Humcrifta  mollra  haucr  dc\  diiiettuoro ,  così  la  nuuola^ 
per  l'a (petto  Tuo  ofcuro  può  ad  alcuno  raffcmbrare  vt  dif- 
fetto,  0  macchia  nella  luminoiafliccia  del  mondo  ,ficome 
vn  leggiadro  poeta  appellò  nuuoletta  vn  neo  ,  ch'era  nel 
fronte  di  bella  donna  .  quindi  diceua  Lucrezio  : 

Vt  nube  s facile  interdum  e  onere/cere  in  alto  Lucr.Iib.4. 

Cernimusy  ei^  ìnundi  ^eciem  violare ferenam  . 
Et  Saluftio  da  Seruio  addotto  àtWz  nuuole  fauellàdo  difie  ;  sem.  in  a. 
Voidauere  lumen .  -^n- 

Ma  per  conofcere  la  conuenienza ,  &  proporzione ,  che 
tengono  infieme  il  concetto  dell'Accademia  ,  &  il  nom^_-» 
d'Humorifti ,  non  lafciando  però  (^).  considerar  anco  la  ftef- 
fa  operazione  della  nuuola  ,  fa  di  meftieri  i'efam.inar  \\{o 
ò^v  quefta  voce,  eflendo  quella  la  via  di  venir  alfapprendi- 
menro  della  cofa  ftefla,  ficome  Platone  nel  Cratilo,^  Ari-  Plat.ìnCra 
ftotile  in  più  luoghi  dimoftrano.  Queft'appellazioned'Hu-  ^^'^^ 
morifta,  per  quello  ch^  Tvfo  ha  feco  portato ,  ad  altro  non 
s'addatta>che  à  cofa  animatasi  fra  le  cofe  animate  ali'huo- 
mo  folamente  fi  Tuoi  attribuire,  laonde  ne  à  fafìfo  ,  ne  ad 
herba,  ne  à  fiera  alcuna  s'vfa  dX  dar  quefto  nome,  ma  à  cer- 
ta forte  d'huomini  folamente,  per  cagione  di  certe  azioni  • 
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Et  ancorché  fi  veggano  alcune  voci,  chela  flefTa  definenza 
hanno,  come  Jeggifta,  artifta,  alchimifta,  foiìfta,  non  altro 
fignlfìcarc,  che  attendente  à  leggi,  artÌ5aIchimia,&  fapien- 
za(poichc  il  nome  di  Tofifta  non  fu  Tempre  dirfetniofo)  nul- 
Jadimeno  il  nomed*Humorifta,  non  lignifica  attendente  a 
gli  h'jmori,  ò  a  gli  ftudi,  &  alle  ragioni  de  gli  humori  ,  ma 
pcrauuentura  peccante  in  qualche  humore  .  Quattro_lono 
gli  h union  del  cqrpojioftro,  il  colerico  ,  il  fanguigno  (  che 
cosi  e  in  vfo  dì  nomarfljll  flemmatico,  &  il  malinconico  ,  i 
quali,  come  da'  medici  aftcrmato  viene,  le  qualità  conten- 
.    gono  de*  quattro  elementi,  il  colerico  caldo  &  lecco  del 
fuoco  ,•  il  fanguigno  caldo  &  humido  dell'aere  ,■  il  flemma- 
tico freddo  &  humido  dell'acqua  ,•  il  malinconico  freddo  6c 
fecco  della  terra  .  Ne  men  però  fi  chiamano  humori  il  co- 
lerico ,  &  il  malinconico ,  benché  fi  dicano  effer  di  qualità 
fecca,  percioche  fecondo  la  fpezie  della  lor  confìflenza  tut- 
ti veramente  fono  acquei .  Onde  il  fangucjil  qualcjmcntre 
nel  viuo  animale  fi  troua  retto,  &  fomentato  dalle  fue  ca- 
gioni, caldo  fi  fente  ,  da  quefle  feparato  ,  freddo  fi  conofce 
effere,  come  quello  ,  che  pur  e  di  natura  acquea  ,*  ficome»-* 
•Hippoc. li.  ben  confiderà  Hippocrate  nel  libro  de  corde ,  &.  Ariftoriie 
Ir^r^m-  "^^  quarto  dQÌÌc  Meteore  ,  &  nel  fecondo  delle  parti  de  gli 
teor.c.ii^  animali.  Di  qucfti  quattro  humori  è  contemprato  il  no- 
&  2.  de_j  ftro  corpo,  il  quale  chi  non  sa  come  diuerfamente  rimanga 
pa^r .  nim.  ^^^^j.^  ^  fecondo  che  più  da  quefto  ,  che  da  quello  vien  ìì- 
/  gnoreggiato?  Horaftanxejafirerra  parentela  (com*Arifto- 

[Avìiì.!.  de  til  dice)  ò  armonia  (come  la  nomina  Platone)ch'è  fra  Tani- 
vh-t.'s'.  de  ^^^  ^'^  corpo,  ficome  da  diuerfi  aifetti,ch'afT:dir  ci  fogliono 
inep.        d'allegrezza  ,  di  dolore,  di  fperanza,  &  di  temenza  diuerfi 
mouimenti,  &anco  indifpofizioni  nel  corpo  fi  cagionano  ; 
così  non  meno  adiuiene,  che  dalla  compleflìone  del  corpo> 
&  dalla  temperatura  de*  fadetti  humori  vari  affetti  ,  Se 
coflumi  nell'animo  ridondino,poiche  mentre  ftà  Tanima  al 
r  !     lib  ^^^P°  vnitajanco  per  mezo  delie  parti  di  lui  vffiziali  diuer- 
quod  ani',  fé  imprclfioni  viene  à  riceuere.ilche  diede  perauuétura  da 
mor  corp.  credere  à  Filolao  Pitagorico3&  anco  ad  alcuni  medicijàGa- 
^^"^^^^-  °  knc^ 
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leno  in  particolare,  che  Tanima  noftra  altro  non  foiTc ,  che 
vna  crafljò  vna  conuenienza  di  quelle  quattro  cópIelTioni, 
ò  qualità  ,  dalle  quali  le  virtù  vitali,  &  animili  forgeflero  . 
Laonde  veggiamo  (dicono)  che  fciolra  poi  la  geometrica-* 
proporzione  di  quelli  humori,  fcn'  refta  il  corpo  fcnza  vita. 
Ma  lafciando  quefti  deliri  da  Ariftotii  già  ,  &  da  Platon?»-;  Arid.llb.t. 
confutati,  fcoroed  fenza  dubbio,  che  l'huomo,  fé  non  in-  ^f  ^'"f-'^* 
qjiajKocol^eno  delia  rag^ione  gli  appetiti  va  moderando  ,  done^^  ' 
fe^ue  naturajmente  rinciinazione  dell'  humore ..  Qnjndi /->if  av^ 
fono  Hanguigni  di  natura  allegra,  &  giouiale,  pronti  al  ri-  ^./','^-  ^^ 
fo,  &  al  viuer  in  conuerfizione ,  di  facezie  ,  di  far  liete  ac- 
coglienze, di  beneficar  altrui  fi  dilettano,  prendono  volen- 
tieri l'altrui  patrocinio ,  procurano  di  renderd  appo  tutti 
amabili  ?  &  particolar  cura  niQftrano  del  publico  bene  .  6c 
quefti  fonocommunemente  detti  dal  vulgo  begli  humori^ 
éc  allegri  humori .  Sono  i  colerici  d'afpetto  idegnofo  ,  di 
coftumi  feroci,  Se  minacceuoli ,  hanno  la  voce?  &  il  pafTeg- 
gio  da  Rodomonte  i  fono  per  lo  più  fenza  vergogna  i  fpeii- 
dono&  fpandonoprofufamcnte  il  loro ,  &  l'altrui  ,*  inchi- 
nati alle  vendette  ,  abbracciano  fenza  molto  penfare  qual 
flafi  perigliofa  imprefi ,'  cangiano  ageuolmente  propodto  ; 
accendono  gare  ,•  &  hanno  in  lemma  tali  codumi ,  che  non 
fenza  qualche  ragione  fono  dal  volgo  detti,  humori  J^raua- 
ganti ,  Quello  nome  vien  anco  dato  à'  flemmatici ,  come 
quelli,  ch'allo'ncontro  fono  paurod,  dati  all'ozio; pare  che 
non  fappiano  quello  che  fi  vogliano  :  ne  molto  amano  ,  ne 
molto  odiano,  benché  allVno,  »Sc  all'altro  talmente  inclina- 
ti, che  malageuoimente  fanno  dar  termine  ,  ò  mifura  airo- 
dio,  ò  all'amore,  ch'ad  altrui  portano  ;  come  far  u  veggono 
le  donne,  che  per  lo  più  di  quefta  temperatura  iòno  .  1  ma- 
linconoii  poi  del  rifo  nemicis^  quafi  anco  di  tutti  gli  huo- 
mìni,  pare  che  ièmpre  cattiue  fpcranze  nutrifcano,  che  fie- 
no incoranti ,  ma  non  meno  nell'occorrenze  pertinaci ,  in 
miniera  che  abbandonar  non  fanno  l'imprefa  allaqu3l^_-» 
flend  meflì  ;  onde  ne  fegue ,  che  per  lo  più  vengono  dalla_* 
pouertà  accompagnati .  &  quefli  dì\x  di  tutti  fono  dal  vol- 
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go  detti  humoriftl .  Ma  perche  hanno  gli  huomini  hauuto 
da  Dio  quel  preziofo  teforo  delia  ragione ,  Che  la  parte^ 
diuinor  tini  di  nofira  natura^  en  cima  /tede  ,'  fogliono  con_* 
quella  gouernar  talmente  le  inclinazioni  da  cotali  humori 
nafcentia  che  di  lembianza  viziofa,  che  modrano  d'hauere, 
fanno  paffaggio  ad  atto  di  virtù  .  Ne  perauucntura  farà  fo- 
uerchio  l'andar  filofofando  ,  come  nell'animo  noftro  ben_» 
compleflìonato,  per  cosi  dire,  le  quattro  virtù,  che  fra  1^^ 
morali  le  prime  fono ,  certa  proporzione  moftrin  d'hauere 
con  gli  humori  del  corpo,  &  co*quattro  elementi,  de'quali 
pare  che  fatti  fieno  gli  fteflì  humori .  Afferma  Hippocrate, 
che  i  fanguigni  fon  prudenti ,  &  perche  la  prudenza  è  vna 
virtù,  che  à  tutte  l'altre  virtù  s'addatta,  &  pare  che  fla_» 
vn'aurea  catena ,  che  tutte  l'altre  infleme  accoppi  ;  quindi 
èj  che  &  affangue,  &  airaere  fi  può  paragonare,  a  quello , 
percioche  tutti  gli  altri  humori  in  fé  abbraccia ,  ficome  af- 
ferma Galeno  nel  fecondo  de  naturalihus  facult atihus^  doue 
ci  dà  vn  leggiadro  efemplo  del  vino  ;  à  queflo,  perche  mo- 
ftra  dX  tener  infieme  legati  gli  elementi ,  effendoche  l'aere 
folamente  tutti  gli  altri  tocchi ,  hauendo  nella  parte  di  fo- 
pra  il  fuoco,  nell'inferiore  l'acqua ,  &  la  terra  .  Può  all'nu- 
mor  coIerico,&  al  fuoco  la  fortezza  hauer  corrifpondenza, 
poiché  fecondo  la  dottrina  dei  gran  raaeftro  Tira  è  vn'af- 
fet^ della  fortezza  alla  timiditajrontrario  .  però  al  lione 
conìelL3"àliTmaIèTor affimi  viene  atTrlB^uTta  l'ira  quafi  fuo 
proprio  affetto  ;  ilche  diede  ad  Horazio  qccaflone  di  dire , 
che  Prometeo  mìfe  nelfhuomo  vna  particella  della  natura 
del  lione  ,  volendo  inferire  ,  che  data  ci  fu  la  parte  irafci- 
bile  .  Et  fe'l  fuoco  confiderar  vogliamo,  puofli  dire ,  chc^ 
fortiffimo  fia  queiTelemento ,  come  quello,  che  da  gli  altri 
non  fi  lafcia  vincere .  &  però  veggiamo ,  che  per  forza  del 
calore  la  terra  in  efalazioni,  &  l'aere  in  focofe  impreifiòni 
fi  trasformano  ,_«&  l'acqua  s'affottigliaT&ln"  vapore  fi  can-»^ 
già 5  ma  ilTuoco  elementare  (non  ragiono  del  rintuzzato  , 
ch'entra  ne'  midi)  niuna  alterazione  di  cotal  forte  patifce, 
&  ftando  nella  parte  fuperiore,  dimoflra,  che  l'huomo  ve- 
ramente 
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ramcnte  forte  de  ogni  cofa  foperchlare  in  manìerajche  noti 
lo  pollano  le'ngiurie  arriuare  ,  ilche  è  propio  della_fprtez- 
za,  la  cui  yirtù  neHbpportare  principalmente  fi  conofce.^  . 
Con  f  humore  flemmatico,  còme  quello  ch'e  acqueo, può  la 
Temperanza  hauer  proporzione  ,  fendoche  Tacqua  quinci 
con  la  freddezza  tempri  il  calore  vegnente  da  celefti  fuo- 
chi,  quindi  con  l'humido  la  ficcità  della  terra  .  Anzi  dice 
Mercurio  Trifmegido,  che  non  per  altro  l'acqua  è  per  la»#  TnT.  Pin^. 
mole  della  terra  intorno  iparfa,  che  per  contemprare  il  ca- 
lere del  fuoco,  il  quale,  fé  quèfPoftacolo  non  fofTe ,  tutta.* 
l'abbrucerebbe  .  onde  iicome  al  fuoco  ,  Se  al  calore  la  con- 
cupifcenza  fi  rafifomiglia ,  così  all'acqua  &  al  freddo  fi  può 
la  temperanza  raflbmigliare,  come  quella ,  che  la  violenza 
delle  cupidigie  raffrena .  &  quella  lentezza ,  che  del  flem- 
matico è  propia  ,  puoifi  alla  temperanza  appropiare ,  ch^-j 
l'huomo  rapir  non  lafcia  da'  violenti  appetiti,  I  malinco- 
nofi  dicemmo  dianzi ,  che  quando  ad  vn'imprefa  s'appi- 
gliano,non  la  fanno  mai  abbandonare,  quefta  tenacità  alla 
Giufl:izia  pare  che  s'appropri  ^  onde  leggiadramente  cantò 
Horazio  : 

luftum  d^  tenacem  propofìti  "uirum  Hor.carm, 

ÌSlon  ciuium  ardor  praua  lubenttum , 

Non  elibus  injiantis  tyranni 

Mente  quatit  folida  .  &  quello  che  fegue^^  , 

Però  fìi  anche  detta  coftante  dal  Giureconfulto  ;  Con-  L.  iufiitfa. 
Hans  ,  ^  perpetua  'uoluntas  ius  fuum  cuique  tribuendi .     ?  ^^_  ^"^' 
Et  hauendo  i'humore  malinconico  corrifpondenza  con  la 
terra,  alla  terra  ancora  fi  può  la  giuftizia  paragonare ,  veg- 
gendofi  folo  quell'elemento  (labile ,  &  fermo  ;  onde  prelTo 
Pindaro  la  giuftizia  per  la  fua  fermezza  vien  appellata  mu-  pind.apud 
raglia .  Ma  per  ritornare  donde  partimmo ,  allettati  dalla  P-^*^-  *•  ^^ 
dolcezza  del  filofofare ,  ci  reftadi  conchiudere,  che  humo-  eplft.ad  At 
rifti  vengono  communemente  appellati  quelli ,  i  quali  per  fìc-  ^^^v 
l'inclinazione  de' quattro  humori  5  che  mentouati  habbia-  "^y^-^*^^^ 
mo,  alcuna  azione  fanno,  che  fuori  del  commun'vfo  effer  fi 
vegga .  Et  auuiene  fpysfTe  fiate ,  che'i  volgo ,  come  quello , 
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che'I  di  fuori  folamente  mira ,  dea  quefto  nome  alle  perfo- 
ne  eziandio ,  che  virtuofamente  operano  3  non  fappiendo 
così  bene  Ja  cagione  difcernere,  che  muoua  quell'hucm 
faggio  à  far  cotai  operazione ,  ch'à  gli  occhi,  &  alla  mente 
degli  ignoranti  foUia  ad  vn  certo  modo  raffembra .  ne  già 
è  gran  marauiglia ,  chiappo  il  vulgo  leuino  i  vizi  alle  virrìi 
sid.  ApolL  lo  fplendore,  ficome  fcrifl'e  Sidonio  Apollinare  ,  occorren- 
li.j.epift.?  ^Q  ^j^  j^^j.  |,^  vicinanza  ,  ch'alcuni  vizi  tengono  con  le  vir^ 

tii,  onde  diceua  Ouidio  : 
Ouid.  I.  de  E(  mala  flint  vicwa  hovis  :  errore  fub  ilio 

Rem. amo.  p^^  'uitio  "uirtus  criminafiepe  tulit . 

Quindi  pazzia  appunto  tenuta  era  la  vita  de  Chriftiani 
appo  gli  Etnici ,  parendo  loro  ftrano  il  vedergli  da  lor  co- 
fiumi  fepararfl ,  &  così  coftantemente  i  piaceri  fuggire  ,  6c 
non  curar  della  morte  .  Il  perche  parer  marauiglia  non  ci 
dee,  fé  i  Poeti,  &  altri  huomini  dotti  5Ì  quali  conforme  al- 
Arift.  prò- l'openn ione  d'Ariftotile  fono  per  lo  più  dì  temperatura»* 
g'/^^  '^'  malinconofa,  pazzi,  &  humorifti  vengono  communemente 
filmati,  poiché  à  mettergli  in  tal  concetto  -,  bafta  il  vedere, 
eh  effi  dal  volgo  fi  diuidano,  che  perciò  diceua  Horazio  : 
Hor.caim.  Odi  profanum  'uulgus  <^  arceo  .  Et  altroue  : 

è'ìi'i  "o^d^e  -^^  dotiarum  hederd  premia  frontium 

I.  Dìjs  mifce?it  fuperis  :  me  gelidum  nemus , 

Nympharumq.  leues  ctim  fatyris  chori 
Secernunt  populo  .  c^c. 
Con  le  quali  parole  ci  addita  non  pure  la  feparazione  da 
coftumi,  &  (ludi  vulgarij  ma  eziandio  la  falita  in  alto  ,  che 
à  Dio  ci  fa  auuicinare,  ilche  TAccademia  noflra  con  que- 
fla  Imxprefa  ha  efprelfo .  Et  per  vero  fé  l'acque  del  mare-j 
veruna  forte  di  fentimento  ,  ò  d'intelletto  hauefTono,  po- 
trebbe loro  ageuolmente  parere,  che  quella  partejla  quale 
per  formar  la  nuuola  da  loro  fi  fepera  ,  piii  dell'humorifla 
haueffe,  che  dell'humore,  poiché  natura  deH'humorejfico- 
Arifi.  prò-  j^e  ^\^^  Ariftotile,fi  è  Tefler  graue,&  il  difcender  allo'ngiìi, 
^^era.ii.c.  ^  nulladimeno  leggiero  faffi  queft'humore  conuertcndofi 
m  vapore,  e  n  alto  poggia .  ma  poiché  tjitte  le  cofe  alla  lor 
•i ...  ^        perìe^ 
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perfezione  tendono,  fi  contenterebbe  queft'humorc  d'ha-    f 
uer  nome  d'humorifta  ,  fappiendo  nel  rimanente  la  perfe- 
zione ,  che  da  qucfta  fua  feparazione  j  ^  faJita  li  fi  aggiun- 
ge .  Et  ficome  diceua  il  Re  Dauide  ,  che  folle  godeua  d*ef-  Reg.iib.i. 
fer  appellato  per  amor  d'Iddio,  così  dicono  quefti  Acca- '^■'^* 
demici,  che  godono  d'efìfer  detti  Humorifti  per  amore  del- 
la virtù,  la  quale  dal  volgo  glifepara  ,  &  porge  loro  forza 
di  fpargere  nel  mondo  vna  dolce  pioggia  di  nobili  opera- 
zioni.  in  fimil  guifa  hanno  moftraro  altre  famofe  Acca- 
demie di  voler  fotto  nome  humile ,  &  diffettuofo  nobili  ef- 
fetti partorire?  pcroche  quefto  più  marauiglia  rende,  che'l 
prometter  gran  cofc  con  nome  formofo ,  effcndo  pur  vero 
quello,  che  fcriue  Horazio,  che'l  buon  poeta  : 

.No7i  fumum  ex  fulgore  ìfed  ex  fumo  dare  lucem  a^te  poet. 

Cogitat,  vt  speciofa  dehwc  miracula  promat . 

D'ALCVNE    ALTRE    CONDIZIONI, 

eh' all' Imp refe  vengono  attribuite  . 

A   Lcun'altre condizioni  all'Imprefe  s'afcriuono,  deIl^-> 
*-*"  quali  percioche' fra  gli  fcrittori  ci  ha  qualche  contro- 
uerda  ,  fé  per  vero  di  ncceffità  alFImprefe  (i  richieggano, 
bafterà  à  noi  d'accennarle  ,  accioche  fi  vegga  ,  che  pure  in 
quefta  noftra  Imprefa  ofìferuate  fi  fono  .  La  prima  fi  è ,  che    -f 
dalie  figure  dell'Imprefa  l'humana  in  tutto  s'efcluda,ilche 
fu  precetto  del  Giouio  ,  che'l  Rufcelli  fi  sforzò  di  gettar  à  Gioufo. 
terra  ,  ma  è  flato  pofcia  con  buoni  fondamenti  dal  Barga-  g^l-gait 
gliftabilito.  contra  i  quali  benché  alcuna  cofa  replicar 
perauuentura  fi  potrebbe ,  non  fa  però  à  noi  di  meflieri  il 
prender  quefta  briga  ,  badandoci  di  moftrare,  che  l'Impre- 
fa  noftra  fenza  figure  huraane  è  formata . 

Seconda  condizione  fi  è  ,  che  la  figura  nell'Imprefa  ado-  J— 
prata  fi  faccia  di  cofa  naturale,od  artificiale,  &:  l'operazion 
fua  da  natura,  ò  da  arte  dipenda,  non  da  ftoria?  ò  da  fauo- 
la,  come  per  efemplo  da  floria  farebbe  lo  fpecchiod^rchi- 
mede,  col  quale  abbrucIo~vrrarmata ,  &  come  da  fauola^ 
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l'hafta  d'AchìlIe5che  fediua,&  nfanaua  Jt  cosi  veggiamo 
"^flerfTprèfo  in  quella  noftra  Imprefa  vn  corpo  naturale ,  Ja 
cui  naftita  dal  mare ,  &  la  cui  operazione  di  piouerc  natur 
rali fono  entrambe. 

Richiedefi  da  alcuno  nel  terzo  luogo  (  ne  difputo  fé  con 
^  ragione)  che  le  figure  delllmprefa  non  habbiano  ^\  colori 
bifognOjmacon  chiarofcuro  pofTano  in  maniera  rappre- 
fentarfi ,  che  fieno  ageuolmenre  conofciute.  Et  tali  fenza 
dubbio  fono  il  mare ,  la  nuuola ,  &  la  pioggia  ,  che  non__. 
pure  fi  pofTono  nel  detto  modo  effigiare,  ma  intagliar  ezia- 
dio  in  legni ,  &  fcolpir  in  marmi ,  &  in  metalli ,  fenza  che 
habbiafi  ;\  durar  fatica  à  conofcerle  . 
L  Recafi  per  quarto  precetto,  che  non  s'habbiano  nell'Im- 

prefe  à  figurar  cofe  del  tutto  fconofciute ,  ficome  farebbero 
in  quefti  noftri  paefi  alcune  piante, od  animali  fcoperti 
nuouamenLeJieiiindia^  nell'America  ,  od  altre  cofe  arti- 
ficiali, chc'n  que'  luoghi  folamente  sVfino .  percioche  fc— > 
l'huomo,  che  l'Imprefa  rifguarda  non  sa  che  fia  quello,  che 
quiui  mira  figurato  ,  ne  l'azione  fua  comprendeià ,  ne  la_j 
comparazione  potrà  addattarui  per  trarne  il  fignificato 
delllmprefa  .  Da  cotal  diffetto  non  poco  quefta  noftra». 
lì  dilunga ,  cofe  contenendo ,  che  troppo  bene  à  tutti  no- 
te fono . 
Giouio.         Adducefi  per  quinto  ricordo,  &  dal  Giouio  principal- 
~-^-  "mente,  che  l'Imprefi  ne  molto  ofcura,  ne  molto  chiara  fia . 
Sopra  di  che  non  voglio  lafciar  di  dire  ,  ch'efTendo  (lata-, 
quefta  noftra  Imprefa  à  molti  d'acuto'ngegno  conferita,  fu 
da  alcuno  molto  chiara  giudicata ,  da  altri  anzi  ofcuretta_. 
,  che  nò.  perche  conchiuder  potrebbefi^che  vi  habbia  in  ella 
/  quella  mezzanità  fra'l  chiaro,  e  i'ofcuro  ,  che'l  Giouio ,  & 
altri  vi  ricercano  .   Ma  dubbio  alcuno  appo  di  me  non  re- 
tta, che  la  chiarezza  fopra  tutto  à  procacciar  non  s'habbia, 
al  che  hanno  mira  le  tre  vltime  condizioni  pur  dianzi  fpie- 
Arlft.  j.    gate,  pofciache  ficome  afferma  Ariftotile  ellcr  la  chiarezza 
rhct.         virtù^lla  locuzimKj^rche  vfficio  fuà-e3IIIgnIficariI3 , 
così pòflìamo noTdir  loftcHb deirimprcfa,la quale  ha  pure 
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il  mcdcffmo  fine  ^  benché  per  recardiletto  in  più  graziofa 
ni  anicra  lo  faccia  .  &  doucndo  chi  l'Imprelà  rimira  far  vna 
comparazione  fra  la  cofa  in  cfTa  figuratala  il  concetto  del- 
i*Autore ,  quefto  tale  non  amerà  per  conto  veruno  l'ofcuri- 
tà,  ma  reitera  ben  con  marauiglia  appagato  di  veder  rifor- 
gere  vn  certochc  d^ingegnofo,  di  nobile  ,  di  viuace  da  cofa. 
appo  ciafcuno  conofciura  5  &  da  azione  ad  altro  fine  fpet- 
tante  .  Ne  fi  de  por  mente,  che  ofcura  eflfer  pofTa  al  volgo , 
perche  non  per  gl'idioti ,  ma  per  li  dotti  Tlmprefe  fi  fanno , 
ò  per  quelli  almeno,  che  ccmmunem.ente  fono  intendenti. 
i  quali  non  poco  diletto  &  fodisfazione  prendono  dal  ve-^ 
dere,che  per  mezzo  della  propietà  d'alcuna  cofa  naturale , 
od  artifiziale  che  fia,  fenlo  più  che  ordinario  fi  traggvi,  che 
Fautore  d'ingegno  marauigliofo  fcopre ,  &  fomrao  gudo 
porge  à  colorOjche  l'Imprelà  confiderano  per  lo  guad^igno, 
che  nel  loro  intelletto  vanno  facendo  ,  conforme  à  quello , 
che  difcorre  lungamente  il  Bargagli .  Barg.dial. 

Vn'altra  regola  viene  dal  Giouio  addotta^^  èjche  l'Im-  J^.'^  ^'^^^* 
prefa  habbia  beila  vifta,  la  quale(dic'egli)  fifa  riufcir  mol-  deliimor! 
to  allegra  entrandoui  ftelle,  Ioli,  lune,  fuoco,acqua,  arbori  ] 
verdeggianti,  flrumcnti  mecanici ,  animali  bizzarri ,  &  ve-  ' 
celli  fantaltichi .  ma  per  mio  nuuifo  ciò  ncireccellenza  del 
pittore  ccnfifte,  ò  di  chi  fia,  che  l'Imprefa  figuri .  poiché,^ 
quanto  più  s'acccfterà  alla  verità  della  cofa  dipinta  ,  od  in 
altra  maniera  effigiata ,  tanto  maggior  diletto  à  gli  occhi 
de  riguardanti  recherà.  &  vn  ofcura  (pelonca  davalente_^ 
pittore  figurata  più  bella  fi  dirà ,  chVn  cielo  ftellato ,  ò  dal 
fole  illuftrato  dalle  mani  vfcito  d'incfperto  artefice,  emen- 
do pur  vero  quello  ch*afFerma  Ariftorile,  rhuomo,chc  di  Arifl.poet. 
\CQcr  dragoni,  &  altre  cole  horribili  fi  fgomxnta,  tanto  più 
dilettarfi  del  mirarli  dipinti, quanto  più  aViui,  &  veri  fono 
fomiglieuoli  .  Della  pittura  di  quella  noftra  Imprefa  che.^ 
m'occorre  dire  >  fé  non  ch'ella  è  opra  del  famofo  pennello 
ad  Caualier  Giofeffo  d'Arpino  noftro  Accademico  ?  del 
quale  non  puoifi  già  fenza  lode  faueilare  ,  pofciache  nel 
gareggiar  con  h  natura,  neii'qricchir  la  pittura  non  ve^go» 
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chi  di  leggieri  caminar  Ji  pofìfa  al  pari .  Et  con  ragione  non 
meno  di  lui,  che  deJ  gran  Cicerone  fi  gloria  Arpino,  fcor- 
gendofi  per  io  valore  di  quefti  fuoi  figliuoli  fatto  celebre^ 
non  meno  dalia  muta  eloquenza  del  coftui  marauigliofo 
pennello,  che  dalla  facóda  pittura  della  colui  dotta  lingua. 


DEL     MOTTO. 
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L  Motto  è  vn  rìflretto  di  parole,  che  leggiadramentc-j 
accennano  quell'operazione  5  ò  proprietà  delia  cofa  nel- 
rimprefa  figurata,  con  la  quale  folamente  ha  proporzione 
il  concetto  deirautore  .  Et  benché  il  motto  da  alcuni  ani- 
ma deli^Imprefa  venga  appellato,  non  pare  che  con  ragione 
dar  li  fi  poffa  cotal  nome  ,  pofciache  non  già  dal  motto  ri- 
ceue  rimprefa  fua  forma  fuflanziale ,  ma  dal  concetto  più 
tofto  5  ficome  nel  principio  di  queflo  difcorfo  s'accennò , 
poiché  da  qucflo  non  pure  la  figura  dipinta ,  ma  il  motto 
ftefTo  informato  viene  ,  non  hauendo  maggior  forza  l'altre 
figure  di  fignificare  ,  che  s'habbiano  le  lettere ,  le  quali  di- 
Arift.de_j  ce  Atiflotile  eflere  note,  &  indizi  delle  voci ,  ficome  quefle 
hb^i^c^\  di  quello, che  flà  nell'animo  rinchiufo,  &  che  palefar  fi 
&de  sèn-  vuole.  &  lo  confiderò  acutamente  Gio.  Belloni  nel  Difcor» 
fu,  &  fcnf.  |-Q  fopra  rimprefa  de  Ricourati .  Eccoui  l'Imprefa  noflra  9 
Belion  fo-  "^^^^  qualc  il  coucctto  comc  forma  dà  efrere,vita5&'  bellez- 
pra  r  im-  za  al  compoflo,  &  non  folamente  à  quel  mare  dipinto ,  à 
prcf.  de_>  quella  nuuola  in  alto  pendente  ,  à  quella  pioggia  ,  che  giù: 
fcende,  con  far  che!  mare  dinoti  il  volgo,  &  fuoi  cofìumi , 
la  nuuola  l'Accademia  de  gli  Humorifti ,  la  pioggia  Tope- 
razioni  Accademiche  ;  ma  al  motto  fimilmente,  informan- 
dolo in  maniera,  che  mentre  non  d'altro  parla,  che  dell'ac- 
qua feparata ,  che  fé  ne  ritorna  con  l'acquiflata  dolcezza , 
venga  a  fignificare  quella  feparazione ,  che  da  gli  fludi ,  & 
coflumi  vulgari  fanno  gli  Accademici ,  &  quella  vera  dol- 
cezza i  della  quale  accompagnate  fono  le  virtuole  opera- 
zioni .  E  dunque  il  concetto  (non  inquanto  ftà  nella  men- 
te del  componitore  9  ma  in  quanto  fi  troua  fondato ,  &  fo- 
mentato 
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ftentaro  per  via  di  fimilìtudine  nelle  figure  della  cofa  rap-* 
prefentata ,  Se  nelle  parole  del  motto,  che  li  feruono  in» 
(ieme  per  Soggetto)  forma  &  anima  di  quefto  nobil  campo- 
fto  deirimprefa  .  Et  videlo  anco  lo  fteflòBelloni ,  fé  fotto  Bellon.  fo- 
nome  di  lignificazione  d'animo  ha  voluto  intendere  quel-  §c*^^JJJ; 
lo,  che  noi  concetto  nominiamo,  bench'egli  non  vi  ricerchi 
poi  lafimilitudine,  laquale  noi  col  Bargagli  di  neceffità  Barg.par.t 
v'mcludiamo .  Et  fcorger  inucro  puoflTi,  che  quantunque»^  dell'impr. 
impropriamente  fi  dica,  l'Impreia  contener  anima,non  però 
ciò  femhra  difdiceuole  ,  pofciache  non  come  l'altre  col^^ 
artifiziali  ha  l'imprefa  fua  forma  ellrinfecamente ,  ma  in_^ 
diu-erfa  maniera  ,comc  quella,  che  all'occhio  non  foggia- 
cc,  nella  guifa  appunto  ,  che  fa  l'anima  ,  laquale  benché  il 
corpo  viuente  informi,  non  però  fi  può  vedere .  Et  benché     -.  ^^ 
la  forma  fuftanzialc  dell'altre  cofe  di  natura  anima  non  d       ^C^ 
chiami ,  che  pur  al  fenfo  non  foggiace  ,*  nondimeno  potrà 
la  forma  dell'Imprefa  riceucr  queft'appeliazione  ,  perche 
viene  pure  eftrinfecamenre  ,  traendo  origine  dallo'ngegno 
dei  componitore  ,  ficome  venir  anco  di  fuori  l'anima  hu- 
mana  lappiamo  ,  6i  lo  ftefio  Ariftotile  il  coi.fcfia  .  Se  dun-  Arìft.  d^^ 
que  Icflere  del  viuente  è'I  viuere, &  quefto  viene  dall'ani-  p^"-  ^'*''"' 
ma  ,  faTT  l'anima  efienza  d^el  viuente  .  ma  perche  la  forma  ahV.  dcl^ 
€  quella  the  dà  l'cffere  ,  n^  fegue  che  Tanìma  fia  forma  del  ai'im.  li.  2. 
viuente .  non  altramenti  fé  Tcfier  delJ'lmprefa  è'I  contenere  ^'^' 
il  concetto  dell'animo  fotto  figura  di  cola  naturale,©  arti- 
fiziale,  &  ciò  dallo  ftefib  concetto  per  fimilitudine  applica- 
to hauer  forza  fi  è  conchiufojil  concetto  di  neceflìta  eficn- 
za  fia  dell'Imprefa,  Se  per  confcguenza  fua  forma,&  anima. 
Sicome  appunto  leggiadramente  dice  Ariftotile  ,  che  fe-^  Arìft.i.  de 
l'occhio  folfe  animale,  la  vifta  fi  direbbe  eifcr  fua  anima.^  ,  ani.^.  -^-^ 
poiché  quefta  è  fua  ibftanza ,  per  mancamento  della  quale 
l'occhio  non  è  piìi  occhio  le  non  equiuocamente  .  Ma  e'  Arili.  Me- 
parrà  forfè  ad  alcuno,ch'clTendo  1  anima,  ò  la  forma  il  fine,  "•  ^%'['^' 
&  il  termine  della  cola  informata  ,  al  motto  dar  iì  pofia.»  ani.  57.  & 
quefta  prerogatiua  ,  peroche  contenendo  la  cofa  dipinta»^  4-^'VC^'»- 
diuerfe  qualità,  ò  proprietà 3  il  Motto  la  ferra  dentro  i  tcr- 
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mini  dVna  fola,  fopra  la  quale  s'habbia  da  fondare  il  con- 
cetto per  via  di  fimilitudine  rinchiufoui .  Tuttauolta  dir 
fi  dee,ciie  quefta  fìa  opra  dello  (leflo  concetto,  il  quale  non 
volendo  trapalar  quella  cotal  operazione  della  cofa  nel- 
rimprefa  dipinta,  fajche  le  parole  del  motto  à  quella  la  ri- 
ilringano  »  il  quale  riftringimento  dir  fi  può  al  fenfo  fotto- 
pollo  ,  hauendo  virtù  le  parole  d'adempiere  il  difTetto  della 
pittura  .  Laonde  ficome  la  figura  del  corpo  viuente ,  la^. 
quale  pare  che  termini  lo  ftefib  coxpo  (  poiché  altro  non  è 
Ja  figura,ch'vna  difpofizione  deH'eftremità)  non  è  già  l'ani- 
ma (tefia,  benché  dal/anima  habbia  tratto  origine  >  così  il 
Motto,  ancorché  fembri  terminare  il  corpo  dell'Imprefa-ii^ 
non  però  dee  afferma rfi  ,  che  fua  entelechia  ,  ò  forma  per- 
fezionante fi3.y6i  la  fua  terminazione  come  accidentale  fi 
de  tenere ,  nella  guifa  che  la  figura  termina  il  corpo  airef-? 
Arift.  d^  fer  ^jella  quantità .  L'anima  quella  fi  è  >per  cagion  della«» 
fib.i.c."!^  quale  il  corpo  è  fatto  ,  fé  dunque  il  Motto  dir  anima  fi  pò- 
tefiej  ne  feguirebbe,  che'I  corpo  dell'Imprefa  per  cagione—^ 
del  Motto  s'intcndcfie  fabricato .  ikhe  comportar  non  {ì 
dee,  ma  del  concetto  dell'animo  ben  puofll  ciò  affermare  y 
Arifi.  d<L_^  efiendoche ,  come  dice  Arifìotile ,  quella  cofa  effer  per  ca- 
Cc?!^  gio"^  dell'altra  s'intenda  ,  quando  il  fine  Ci  conofce ,  nel 
quale  il  moto  fi  termina .  &  già  noi  fappiamo,  all'hora-* 
neirimprefa  ce/far  il  fine  della  generazione  ,  per  così  dire  9 
che'I  concetto  vi  s'introduce ,  per  lo  quale  tutto.il  compo- 
fio  terminato ,  &  perfezionato  rimane  5  ne  altro  di  piii  ap- 
petifce  5  ma  efiendoli  dal  concetto  fomminiftrato  il  fuo  at- 
to, &  effenza ,  pago  ne  rimane  ,  &  il  nome  d'Imprefa  con- 
feguifce.  Sarà  dunque  il  Motto  ftrumento  dell'Imprefa, 
che  feruirà  à  tirar  fuori  quella  proprietà  della  cofa  figura- 
ta, per  la  quale  fi  poffa  con  ageuolezza  venir  in  notizia  dei 
.  particolar  fentimento,  che  vi  ftia  rinchiufò .  Et  ficome  al- 
l'anima fa  di  meftieri  vn  corpo  organizato  per  poter  fare— j 
le  fue  funzioni ,  così  malageuolmente  potrebbefi  con  gufto 
rapportare  aÌlo*ntelletro  il  concetto  Angolare  dd  compo- 
xàiQxe  deirimprefa'  (  che  è'I  fine  per  lo  quale  è  formata-^  ) 

fenza 


fenza  rorganojò  ftrumentodel  Motto .  Ilche  auuìene,per- 
cioche  molte  cofe  trouanfi ,  che  daJia  pittura  ,  ò  fcoltura, 
ò  fliniglianti  artifizi  efl'er  non  pofTono  fottopofte  al  Tenfo  , 
ficome  fono  Tazioni  del  tempo  pafTato,  ò  deii'auuenire  >  ò  i 
mouimenrijò  certe  qualitàjche  propriej  fono  dellVdito  jdel 
guflo,  dell'odorato,  &  altre  di  tal  (brta,  alche  le  parole  ac- 
conciamente fupplircono,'percioche  s'allargan  le  parol?_j 
alla  fignitìcazione  di  qua!  li  voglia  cora5onde  detto  viene,  Anfl.  de-» 
eiler  IVdito  più  atto  de  gli  altri  fenfì  ad  apprender  le  difci-  5^"f"  '^ 
pline  .  Et  per  efemplo,  due  cofe  nella  figura  di  quefta  no- 
ftra  Imprela  moftrar  fi  voleuano,  l*vna  fi  e  la  feparazione , 
che  dai  mare  fatta  haueuano  i  vapori  in  nuuola  conden- 
lati,  l'altra  la  dolcezza  dell'acqua  piouente,  ne  peiò  lapit* 
tura  era  fufficiente  à  ciò  efpri  mere,  onde  eie  conuenuto 
valerci  dell'aiuto  del  Motto ,  il  quale  con  le  due  parole—^ 
REDIT  &  DVLCI  i'vna  ,& l'altra leggiadramente_-> 
accenna  .  In  oltre  molti  fono  gli  vfi,  &  le  proprietà  dì  eia- 
fcuna  cofa  tanto  naturale,  quanto  artifiziale ,  &  d'vna  fola 
feruir  douendofi,  chi  fa  l'Imprefa,  conuiene  >  che'n  qualche 
maniera  l'additi,  ilche  faffi  con  acconcio  modo  per  via  del 
Motto .  &  Tefemplo  ce*i  farà  chiaro.  Formifi  vn'Imprcfa«j 
della  trottola,  ò  paleo  che  dir  vogliamo ,  in  atto  d'effcre»-» 
sferzato,  {t*ì  Motto  non  viene  à  particoleggiare  alcuna  del- 
le fue  proprietà,  varie  fignificazioni  paleranno  per  l'animo 
di  chi  rimprefa  riguarderà?  ne  l'autore  il  fuo  intento  potrà 
riportare  d'hauer  altrui  fcoperto  il  fuo  partrcolar  concetto; 
poiché  &  buoni.,  ^  reifentiraenti  dalnmbolodi  tale  ftro- 
mento  poffonfi  trarre .  Può  dimoftrare,alcuno  non  ad  altro 
cfier  buono,  ch'à  feruir  altrui  per  ifpalfo,  ficome  della  trot- 
tola fi  vagliono  folamente  per  giuoco  e  fanciulli .  Dinote- 
rà oltre  à  ciòjche  qualchedano  non  fappia  mouerfi  ad  ope* 
rare  fé  non  col  mezzo  d^Wo.  sferzate ,  ficome  far  veggiamo 
lo  fteffo  ftrumenco .  nel  qual  fenfo  può  pigliarfii'imprefa_# 
di  Flaminio  Primaticci  col  motto  PER  TE  SVRGO  dal  Barg.par.j. 
Bargagli  nel  fecondo  fuo  dialogo  addotta ,  benché  anco '^^^^^'■^"^P^- 
buon  ifigaificatopoffa  conteaere .  Ecperche  il  palco  rag-. 

girato 


4^    ^       ^ 
girato  viene  à  talento  di  chi  lo  percuote ,  può  umilmente 
fignificare,  Thucmo  efier  hor  qua  hor  Jà  rofpinto  per  forza 
di  molti  trauagli ,  fìcctrje  a'aniore  di  Te  fttfTo  pronunziò 
Tibullo  : 
deg.  Namque  agory  *vf  per  plana  citusfola  vertere  turbo  p 

Quem  celer  a/lue ta  verfat  ah  arte  puer  . 
Sicome  di  dolore  cantò  Virgilio  della  Reina  Amata  ; 
Virg.  ^n.  Q^^  quondam  torto  'volttansfub  gerbere  turbo  , 

^uem  pueri  magno  in  giro  vacua  atrta  circum 
Intenti  ludo  exercent .  ò^c. 
TafiTo.  E  Torquato  Taffo  in  vn  fuo  madriale  paragonò  al  paleo  fa 
fua  vita  raggirata  dalie  sferzate  d'amore  >  &  dalle  perfecu- 
zioni  della  Corte  .  &  altri  fcntimenti  di  tal  ibrte  potreb- 
bono  parimente  trarfi  .  Ma  non  meno  leggier  cofa  fia  i'ad-t 
dattarui  qualche  nobile,  &  fìngolar  concetto,  come  fareb- 
be il  voler  con  tale  ftrumento  dimoftrare ,  che  quanto  più 
Thuomotrauagliato  fi  troua,  tanto  più  prende  vigore  di 
ben  oprare  y  ficome  dalle  sferzate  prende  forza  il  paleo  di 
andar  girando ,  che  fua  propria  operazione  cfTer  fi  cono- 
fce  .  Però  volendo  alcuno,  ch'à  quefto  concetto  folamente 
s'applichi  tal  Imprefa  della  trottola,  ne  vi  pclTano  entrare 
gli  altri  fentimcnti  dianzi  accennati,fi  il  farà  ageuolmente 
con  itìiuto  del  Motto,  valendofi  di  quelle  parole  di  Virgi- 
Virj.ibid.iio  :  DANT  AKIMOS  PLAGAE.  Tale  adunque  è  l'vf- 
fìzio  ad  Motto  ;  &  ben  lo  vide  il  marauigliofo  ingegno  di 
Lodouico  ArioIlo>quando  deli*Impre(adi  Maififa  fauellan- 
do,  ch'era  vna  Fenice,  percioche  motto  non  hauea,dubbio- 
fa  pofe  la  fignificazione  del  concetto  ; 
Anof  Ori.  Mar  fifa  fé  ne  vien  fuor  de  la  porta  > 

E  fopra  l'elmo  vna  Fenice  porta . 
O  fia  per  fua  fuperbia  dinotando 

He  iìejla  vnica  al  myndo  in  ejfer  forte  f 
O  pur  fua  calìa  intenzìon  lodando 
Di  viuer  fempremai  fenza  conforte  • 
Però  rimprefa  fenza  motto  diffettuofa  nella  materia  ap- 
parendoj  nome  di  modro  in  certa  maniera  riportar  potreb- 
be, 
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be ,  poiché  fogliono  per  diffetto  di  materia  nafcer  i  moftri  ; 
&  fi  racconta  pure ,  efTerne  flati  da  donne  partoriti  tali  > 
che*n  dubbio  Jafciauano ,  fé  anima  ragioneuole  ò  di  beftic 
hauefTono  .  E  adunque  più  tofto  il  Motto  parte  dei  corpo 
deirimprefa ,  ne  anima  dir  fi  dee  non  folamente  per  Je  ra- 
gioni già  portate  5  ma  eziandio  perche  leuandofi  dall'Im- 
prefa  il  concerto  di  chi  l'ha  formata ,  non  potrà  più  dir(Ì 
Imprefa,  benché  il  Motto  vi  refti  ;  ficome  l'animale  morto 
non  è  più  animale,  ancorché  rimanga  nel  cadauero  la  ftefla 
figura  di  prima .  poiché  non  vi  riman  già  la  fteffa  forma  , 
nondouendofi  nell'animal  viuente  altra  forma  confidera- 
re,  che  quella  che  gli  dà  il  viuere ,  benché  Scoto  con  fo-  Scor. 
uerchia  fottigliczza ,  &  lontana  dalla  vera  filofofìa  vn'altra 
forma  prefupponga  che  fia  nel  viuente ,  ch'egli  appella  for- 
ma della  corporeità .  anzi  per  mio  auuifo ,  ne  anco  la  ftefla 
materia,  ch'era  nel  viuente,  nel  cadauero  fi  truoua,  ilchc»-^ 
accennato  viene  dal  (burano  maeftro ,  quando  dice ,  che—» 
niun  membro  dell'animale  morto  riman  lo  fteflb  fenon  per  Arift.  de_> 
ragione  della  fua  figura,  in  quella  guifa  che  le  fauole  rac-  parcamm. 
contano  alcuno  efl'erfi  in  pietra  trasformato .  Et  non  altra- 
menti  dir  fi  dee  dell'Imprefa,  quando  la  confiderazione  del 
concetto  allogatoui  leuar  fi  voglia  .  ficome  fé  alcuno  la  fi- 
gura della  noftra  Imprefa,  come  qui  giace ,  ù  foffe  fatto  di- 
pingere 5  non  per  altro  dinotare,  che  per  quello,  che  roc- 
chio fcorge  dal  motto  aiutato  ,  cioè  la  nuuola  partitafi  dal 
mare  piouer  acque  dolci .  percioche  raflbmigliar  quefta_» 
potrebbefi  ad  vna  ftatua  di  marmo,  ò  d'altra  materia ,  af- 
fronte  d'huom  viuente,  à  cui  fenza  fallo  fi  paragonerà  i'Im- 
prefa  dal  concetto  informata  .  Per  la  qual  cofa  non  dà  il 
Motto  l'efier  fuo  all'lmprefa,  ma,  come  dicemmo,  è  pi ù  to- 
fto membro,  ò  parte  del  corpo .  &  fé  hauer  del  viuace  più 
che  l'altre  parti  materiali  deirimprefa  fi  fcorge  jra fibra i- 
gliar  potraffi  à  gli  (piriti  dell'animale ,  che  pure  fono  cor- 
porei,  benché  per  la  tenuità  loro  fembrino ,  come  dice— » 
AlelTandro,  parricipar  anco  della  natura  dciranima5che  pe-  Alex.lib.s. 
rò  mezzani  fono  à  tener  legata  l'anima  al  corpo,  ò  pure  à  p^^^^'^^* 
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portar  per  tutto  li  corpo  la  virtù  dell'anima .  Et  come  che 
jtuer.ad  i.  ciafcuna  Imprefa  coftituilca  da  fé  ftcfla  vna  fpczie,  hauen- 
tex.ji.""^  do  diuerfa  la  forma  l'vna  dall'altra,  cod  fa  di  meftieri,  che 
diuerfa  ancora  fia  di  cialcnna  la  m.ateria,  &  dal  concetto 
fleflb,  che  Tinforma,  vien  d;U3  forza  al  motto  di  moftrarlo  . 
Et  per  efemplo  ,  llmprefa  di  Gabriello  Cefarini ,  ch'è  vna 
Colonna  col  m.otto;  FRANCAR  NON  FLECTAR,non 
hi  già  la  ftefla  materia  ,  che  quella  di  Camimillo  Eoighefi , 
la  quale  è  pur  vna  femplicc  Colonna,  che  diuerfa  proprietà 
addita  ,  con  dire  FONDERE  FIRMIOR  .  pofciache  Ja.^ 
flìateria  deli'Imprefa  fi  è  bene  Ja  figura  della  cofa  pofta  in 
difegno>  ma  però  confiderata  folamente  in  quella  proprie- 
tà, deJJa  quale  colui  fi  vuol  valere,  che  l'imprefa  ha  inuen- 
tato  ,  il  quale  non  meno  tcneua  la  forma  in  fua  potcftà,chc 
nell'altre  cofe  ancora  effer  la  forma  in  poreftà  deiragenre 
Aiift.Me-  afiermato  viene.  Onde  in  tanti  luoghi  della  metafìfica  vien 
^^'  ricordato,  dalla  cafa  immateriale  farfi  la  materiale .  per  la 
qual  cofa  quantunque  le  fopranominate  Imprefe  moftrino 
femplicemente  ammendune  vna  Cclonnajnondimanco  per- 
che diuerfa  proprietà  dal  motto  accennata  contengono,  di 
diuerfa  materia  effer  con  ragione  fi  diranno  ,  fìcome  di  va- 
riata materia  fono  lediuerfe  fpezie degli  animali  d'aria«^ , 
d'acqua,  di  terra,  8c  gli  altri  comporti ,  ancorché  tutti  hab-r 
biano  origine  da  primi  elementi .  Onde  fi  fcopre  il  vano 
timore ,  che  hanno  alcuni  di  far  imprefa  di  cofa  altre  volte 
vfata,  che  fogliono  appellare  corpiifati-i  &  corpi  veccbi^poi" 
che  da  quel  che  s*è  detto,  leggiermente  può  fcorgerfì,tanto 
hauer  lo  fleffo  corpo  l'Imprefa  del  Borghtfi,che  ha  quella_j 
del  Cefarini ,  quanto  i  medef  mi  fono  quello  del  cane  ,  & 
quello  del  lupo,  ancorché  (imili  fra  di  loro  cffere  paiano. 
L'intenzione  del  Cefarini  fu  di  moftrare  d'effer  anzi  pron- 
to d'vfcir  di  vira,  che  di  piegarfi  ad  atto,  ò  ad  opra  difdice- 
uole,  fìccme  la  colonna  può  ben  romperfi,ma  non  piegarfi, 
che'l  piegarfì  in  quella  farebbe  vizio .  Il  concetto  poi  del 
Borghefi  fi  era  , che'l  pefo  ò  di  trauagli ,  ò  d'vifizi ,  &  cari- 
<;hi,  che  dati  li  veniifono  >  fermezza  Oc  (labilità  gli  reche* 
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rebbe,  ficome  la  colonna  airhoraè^^mjerma,  che  fotto  ii_ 
^elb  ò  d  i  tettb_ò  di  voi  te  j^ò  d'archi  traui  collocata  Wtnio^       ^    ^ 
Ua  .  Quindi  è,  che  ciafcuna  di  quefte  forme  il  fuo  corpo  fi 
ha  fciclto  con  gli  ftrumenti  al  fuo  fine  proporzionati.^  fia- 
ci  lecito  in  tal  guifa  fauellare  ,  già  che  nome  d'anima  dar 
vogliamo  alla  forma  dell'Imprefa  ;  che  pur  l'anima  fabri- 
carfi  il  fuo  corpo  vien  detto  per  lungo  tratto  nel  fecondo  Arift.  2.  de 
della  generazione  de  gli  animali ,  onde  operar  il  feme  in_.  ^^"'  ^'^^^^' 
guifa  d'vn  artefice  s'afferma  nel  fettimo  della  prima  fiiofo-  Amtot.7. 
fia  .  ne  il  corpo  d'vna  di  quefte  Imprefe  all'anima  dell'ai-  ^^^"P^^- 
tro  feruir  potrebbe  per  la  ftelfa  ragione ,  che  porta  Ari- 
ftotile  contro  le  fauole  Pitagoriche,  non  poter  l'anima  hu-  Arili. r. de 
mana  paffar  ne'  corpi  d'animali  bruti ,  non  eflendoui  atta_.  ^"^'^'^•^• 
preparazione  à  queirazioni ,  delle  quali  fhumana  forma  è 
principio5&  cagione  .  Quando  adunque  fi  dice,  che  l'ani- 
male eifer  non  può  fenza  tali,  de  tali  organi,  &  membra,  fi- 
come  fpezialmente  afferma  il  gran  Maeftro  ,  douremo  noi  Arìft.d 
parimente  affermare,  che  Imprefa  veruna  ftarnon  poffa_.  f-^Y'^ 
fenza  il  fuo  motto  ?  Da  quello  certamenre,che  noi  difcorfo 
habbiamo  ,  trar  fi  può  con  ageuolezza  hauer  la  buona  Im- 
prefa del  motto  neceffità ,  non  potendo  la  pittura  od  altro 
artifizio  di  tal  fatta  tutto  quello  rapprefentare,  che  di  far 
vagliono  le  parole,  ne  la  cofa  figurata  à  quella  fola  qualità, 
od  vfo,  ò  proprietà,  od  operazione  riftringere ,  alla  quale»^ 
habbia  mira  il  concetto  delfanimo,  che  ci  fi  vuol  aprire.^ . 
Ma  quando  pure  la  pittura  ciò  abbondeuolmente  operaffe , 
che  ci  rimarrebbe  a  dire  ?  Niega  con  bel  difcorfo  il  Barga-  Barg.par.i 
gli  poterfi  dare  cofa  veruna  di  natura,  ò  d'arte,  nella  quale       ^"^^^' 
alcun  fottile  ingegno  fcoprir  non  pofia  più  qualità  atte  cia- 
fcuna per  fé  à  dar  fcggetto  di  formar  Imprefa .  Tuttauolta 
fé  la  figura  della  cofa  in  difcgno  pofla  à  ciò  bafteuolmente 
fupphffe ,  ficome  non  fenza  ragione  dir  potrebbefi  della_» 
tante  fiate  da  noi  mentouata  Imprefa  del  Ceruo  dalle  ferpi 
traffitto  ,  che  nel  fonte  fi  fcaglia  ,  quella  diftinzione  vfar 
perauuentura  potremmo, della  quale  fi  vale  il  gran  Macftro  Anfl.  de.-» 
in  fauellando  delle  parti  de  gli  animali,  mentre  afferma-.  fib"".cT^' 
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efTcr  dare  le  membra,  ò  gli  ftrumenti  à*  lor  corpi,  ò  per  nc- 
ceflìtà,  ò  per  ben  efTere  .  licome  per  vedere  fa  di  meflicri 
all'animale  l'hauer  lo  ftrumento  dell'occhiojma  l'hauer  piìi 
due  occhijche  vn  folo/erue  non  alla  necefiitàjma  ad  aiutar 
la  vifta,  che  in  miglior  maniera  faccia  la  lua  operazione,^'. 
Così  appunto  dir  fi  dee  ,  che  fé  la  fbpradetta  Imprefa  vopo 
totalmente  non  hauea  di  quel  motto  VNA  SALVS,  che 
vi  fi  vede  aggiunto,  pofciache  comunemente  è  noto ,  chc.-^ 
per  cagione  di  liberarli  dalle  ferpi,  &  dal  lor  veneno,fi  lan- 
cia il  ceruo  nella  fontana,  feruono  tuttauolta  quelle  duC>> 
parole  per  accennar  quefta  proprietà  con  maggior  effica- 
cia, &  preftezza  ,  &  per  infegnarla  à  chi  per  forte  non  la  fa- 
pelfe,  potendo  alcuno  di  cotal  naturale  floria  men  perito 
dubitar  forfè  ,  non  ciò  faceffe  il  ceruo  per  rabbiofa  difpera- 
zione  .  Et  il  fimigliante  determinar  fi  dee  dell'altre  Impre- 
fe  di  tal  forra  .  Conuerrà  dunque  ò  per  iVna ,  ò  per  l'altra 
ragione  aggiungerai  il  Motto ,  dei  cui  vffizio  perche  à  ba- 
fìanza  fi  è  ragionato ,  riuolgendo  homai  gli  occhi ,  &  la_» 
confiderazione  alia  noflra  Imprefi ,  veggiamo  fenza  dub- 
bio il  motto  gli  effetti  accennati  operare  ,*  poiché  leggia- 
Lucr.li.(?.  dramentc  con  tre  fole  parole  ,  le  quali  fono  d'vn  verfò  di 
famofifììmo  poeta,  &  l'origine  della  nuuola,  &  l'effetto  fuo 
ci  addita,  fopra  che  il  belliffìmo  concetto  fi  fonda,dei  qua- 
le nel  primo  capo  di  quefto  difcorfo  fi  ragionò  .  Et  à  que- 
llo folo  riflringendofi  la  flgnifìcazione  del  concetto  da  gli 
altri  fentimenti  vien  l'Imprefa  dilungata  ,  che  di  leggieri 
potrebbono  darlefi,  quando  fenza  motto  foffe .  Ma  quanto 
acconciamente  ciò  faccia ,  veggiamlo  dalle  fleffe  parole  ad 
vna  per  vna  efaminandol^^»-» . 

R   E  D  I  r. 

QVefta  parola  accenna  fpezialmenr«e  l'origine  della  nu- 
uola ,  poiché,  ficome  dianzi  fi  diffe  ,  mentouandofì  il 
ritorno  viene  di  neceffità  la  partenza  prefuppofìa  .  &  quiui 
il  mare  folamente  fcorgendofi  a  quella  dai  mare  ellerfi  par- 
tita 


5' 

tira  leggiermente  fi  prefume .  ilcbe  è  propriamente  quello , 
che  l'Accademia  di  moftrar  intende  per  Io  concetto  à  lun- 
go {piegato  nel  principio  di  quefto  difcorfo  .  Et  s'alcuno 
moftfafl'e  di  dubitare ,  che  Io  iìciì'o  concetto  qualche  forte 
di  fconcio  patir  potefle ,  veggendofì  Tacqua  della  nuuola-» 
nel  mare  ritornarfene,  donde  fi  gloriaua,  per  così  dire,d'ef- 
ferli  dipartita,  &  d'hauer  lafciata  l'amarezza,  della  qualc_-> 
infetta  fi  trouaua  ,*  à  quefto  tale  rifponderailì,  che  non  paf- 
fa  tant*oItre  il  concetto  dell'Accademia  .  percioche  altro 
per  vero  non  è  l'Imprcfa,  che  vna  leggiadra  comparazione, 
ouer  vn*allegoria ,  ma  nelle  comparazioni,  &  nell'allegorie 
già  è  noto ,  che  fi  vale  l'huomo  di  quello,  che  foiamcnte-^ 
fa  al  fuo  propofito ,  &  l'altre  particolarità  tralafcia ,  ch'al- 
ia cofa  paragonata,  ò  fottintefa  non  s'addattafièro  ,  ò  ch'ai 
fentimento  fuo  foffon  contrarie  .  Sicome  per  efemplo, nel- 
la comparazione  jche  CHRISTO  fignor  noftro  fece  dì  [^^  loan.ix, 
fteflb  5  6c  del  fuo  corpo  al  grano,  ilouale  non  fruttifica  ^[^ 
fotterra  fepolto  non  viene ,  non  pofionfì  già  tutte  le  minu- 
zie andar  paragonando  ,  efiendoche  fia  di  meftieri ,  chc'l 
grano  per  potere  £ir  frutto  fi  corrompa  i  ma  per  lo  contra- 
rio di  quel  f^mtiifìmo  corpo  fu  detto  ;j  ò'  non  dabis  fan^um 
iuum  videre  corruptionem  .  Così  quando  Io  ftefib  Signore  à  Pfal\^. 
Giona  fijaiTomigliaua,  il  quale  fu  per  tre  giorni  nel  ventre  Matih.  u, 
della  balena  fepolto,  non  fi  dee  già  il  paragone  applicare»-^ 
della  cagione  ,  che  quiui  entro  lo  condufie  ,  pofciache  per 
non  vbbidire  al  diuin  comandamento  fu  egli  nel  mare  rim- 
balzatOj&da  quelpefce  ingoiato,  la  doue  icopo  di  CHRI- 
STO principaliillmo  fu  l'vbbidienzajin  maniera  che  dir  fo-  inan.^, 
leua  ,  ch'era  fuo  cibo  il  far  la  volontà  dt\  Padre ,  onde  fìi  -ThiU. 
con  ragione  detto  da  S.  Paolo  ;  Faóìus  obediens  'vfque  ad 
mortem  .  Per  la  qual  cofa  bafta  nella  comparazione,  &  per 
confeguenza  neli'Imprefa  quella  parte  pigliare  della  cofa_> 
rapprefentata^  che  faccia  al  propofito  di\  colui ,  che  fé  ne__-> 
ferue  .  Onde  affermaua  Seruio  :  ExemplaìVel parabolah'vel  Seru.  in 
comparatiofjes  ajjumptas  nonjemper  'vjqutquaque  congruere  ,  ^^^o- 
Jed mterdum  omni parte^interdum  aliqua  conuefiire^Qosì  au- 
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uìenc  à  quelli,  ch'alcuna  cofa  imprendono  àcelebrarCjpo- 
fciache  quella  parte  lafciano  ,  che  la  lode  della  ftefTa  cofa 
Arili  3.     puòfcemare.  nel  che  riconofce  i^riftotile  l'accortezza  di 
^^^•^^-        Simonide,il  quale  douendo  alcune  mule  celebrarejle  nomò 
figliuok  de  'veloci  dejlrieri ,  lafciando  da  canto  &  il  proprio 
Jor  nome,  &  l'appellazione  dell'origine  afinina  .  Onde  con 
Rufcel.      ragione  diceua  il  Rufcelli  fopra  l'Imprefa  dell'Idra  di  Sfor- 
!ib,2.         23  Pallauicino,  &  fopra  quella  del  mare  di  Tommafo  d^^ 
Marini,  che  delle  cojè  ,  che  hahhiano  mje  diuerfe  proprietà  )  ò 
7jature,  quando /i  prende  la  parte  buona  ,  ò  folame^ite  la  catti- 
ua^  s  intendono  aìlhor a  fecondo  quella  folajfenza  hauer  alcuna 
Ammir.      cuìiji de  razziane  aU'  altra  in  contrario.  Et  rÀmmirato  nel  Dia- 
rimp'^^^'   ^^S^  ^"^  deirimprefe,  hauendo  ragionato  di  quella  dd- 
l'Anfifibena,  con  la  quale  per  le  due  tede,  che  ha  5  voleua_* 
intender  Berardino  Rota  fé  fteffo,  «Srlamodie,  foesiunge; 
He  credo ,  che  n  ciò  m  offenda  quel  di  Plinio  ,  che  q  uè  fio  Jerpe 
Jia  'venenofo  ,  ^  che  damendue  le  bocche  gitti  veneno  y  perciò- 
che  le  comparazioni  fi  fanno  in  quanto  quadrano  a  noi .  Giu- 
Capac.del  lio  Cefare  Capaccio,  che  l'vltimo  è  (tato  di  que'che  fin  ho- 
Vrfi  ^^^  ^^  hanno  d'Imprefe  generalmente  trattato,  rapprefentando- 
nevna  della  Chiocciola  pofta  fopra  la  bragia,  col  motto; 
Vrgetfilejttia  moeror^fcìoglìe  vna  tacita  obiezione  con  que- 
fte  parole  :  tAuuertirò  purey  che  potrebbe  dir  il  curiofo^  è  ve- 
roy  ma  quando  fa  quefl' effetto,  muore,  ilche  fignificar  potrebbe 
mal  efito  di  quel  muouerfi  à  parlare  .  d?"  io  rispondo ,  chefL^ 
neU'lmprefefi  va  tanto  a  dentro ,  tutte  fi  ritroueranno  imper- 
fetti ffìme  ,  cb"  bafta  folamente ,  che  mi  ferita  il  corpo  per  quel- 
l'az.ione  femplice ,  ch'io  fignificar  voglio  di  quel  fatto ,  che  la 
viua  idea  nel  viuofoggetto  esprimer  vuole  .  ò'  à  quello  ha 
rif guardo  la  comparandone  del  fatto  ,  che  ?:on  cura  i  futuri 
contingenti ,  così  ragiona  egli .  Et  à  ciò  può  anco  molto  be- 
Barg.  dui.  ne  feruir  quello ,  che*n  altro  propofito  dice  il  Bargagli, 
2-  quando  afferma  ,  ch'alzar  fi  debba  l'occhio  folamente  alla^ 

proprietà  della  co/a ,  che  fi  prende  per  aprimento  della  qualità 
della  nofira  mente ,  ò'  tutte  l'altre  confiderazioni  tirate  in- 
torno ad  ej^a  0  per  motteggio,  ò  per  dispregio  diano  fuor  del 
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cei'chioy  ^  non  babbiatw  che  far  punto  con  cjfa  Impre/ay  <é^fi- 
lamente  di  'vanità  j  ò.  di  malignità  diano  non  ofcitra  teftimo- 
nianza  »  poiché  notijfimo  è  à  gì  intendenti  >  che  le  comparazÀo- 
ni  non  hanno  >  come  dicoìio  y  con  tutti  quattro  e  piedi  da  carni- 
nare,chcn  tal  maniera  le  co/e  tolte  in  fomiglianz^  furiano  vna 
cofajiejjaì  &  non/imilifra  loro  .  Di  maniera  che  (i  fcorgo- 
no  gli  Icrittori  in  ciò  accordarfi  .  &però  veggiamo,  che  di 
tutte  l'operazioni  della  nuuola  d'altro  non  vuole  l'Accade- 
mia valerli,  che  di  moftrar  in  quefta  Imprefa  ,  eflerfi  la  nu- 
uola dall'amarezza  del  mare  reparata5&  con  dolce  pioggia 
àbafTo  ritornare  •  Ne  veggo,  che  fla  di  neceflìtà  il  trapaf- 
far  oltre  ,  cioè  il  voler  confiderare ,  che  nel  mare  propria- 
mente quefta  pioggia  jÌ  fcarichi .  imperoche  ben  fi  sa  com- 
munemente ,  che  ancorché  de'  vapori  dal  mare  efalati  le— > 
nuuole  fi  formino,  piouono  però  non  nel  mare  folamente , 
ma  eziandio  in  terra  ,  ne'  monti ,  &  nelle  campagne  ,*  ilche 
fìi  da  Lucrezio  efpreiTo,  quando  diceua  ; 

Pr<tterea  docui,  multum  quoque  tollere  nubes  ^^^^*  ^^•^* 

Humorem  magno  conceptum  ex  <equore  poìiti  > 

Et  pafjim  foto  terrarum  ^argere  in  oj-be  . 
Perche  efTe odo  da  tutti  conofciuta  quefta  generale  cadu- 
ta della  pioggia  ,  ragioneuol  non  pareache'n  quefta  Impre- 
fa voglia  alcuno  tirarla  al  ritorno  folamente  nel  mare,  tan- 
to più  che  già  s'è  dimoftrato ,  le  parole  del  motto  effsr 
quelle  5  che  la  confiderazione  riftringono  ad  vna  di  molte 
operazioni,  ò  propietà,  chela  cofa  figurata  può  contenere.  i 

Ne  da  quefta  voce  REDIT  tale  appropriamenro  defii  trar- 
re, percioche  ben  li  può  dircch'alcuno  faccia  ricorno,  ben- 
ché non  nel  proprio  luogo  habbia  à  ritornare,dande  partì  ,* 
altramenti  fé  di  neceflìtà  ciò  feguiffe/ouerchio  fora  lo  fpe- 
cificarlo ,  quando  pure  fi  vuol  far  intendere .  onde  per  vi- 
ziofo  potrebbe  notarfi  quei  detto  del  Petrarca  ;  Che  tojlo  Petrar. 
è  ritornata  ond'ella  'vfcio  ,  Et  quel  d'Horazio  :  Illucvnde  Uoraz-fer- 
abij  redeo  .  Se  altri  fimìli .  Vuole  adunque  dinotar  l'Acca-  ^o.ìSaz.i, 
demia  quell'atto  folo  della  nuuola  del  ritornarfcne  corL_» 
dolce  pioggia,  benché  l'origine  fua  fia  ftata  amara ,  &  pre- 
tende. 
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tende,  che  non  il  luogo  confidcrar  fi  dcggia,  ma  la  qualità 
del  ritomo,  il  quale  fi  fa  con  acque  dolci .  flcome  quando 
i  Troiani  ritornar  vedeuano  Hettorre  vittoriofo  dopo  vc- 

"vfrgil.  2.  cifo  Patroclo ,  di  cui  diiÌQ  Virgilio  :  ,Qm  redit  exuuias  in- 
"*  dutus  Achillis .  già  non  iftauano  a  badare,  s'egli  più  nella_j 

Città  di  Troia,che  neli'effercito  fuori  delle  mura  accampa- 
to à  ritornar  s'haueiie,  ma.  ben  confiderauano  la  qualità 
dt\  Tuo  ritorno  ,  ch'era  il  venirfene  adorno  dtWt  fpoglie_-> 

Petr.trion.  <l'Achille .  COSI  quando  dille  il  Petrarca  della  Caftità  figu- 

della  mor-  i     r       i  ° 

te  CI.      rante  la  iua  Laura  ; 

T'ornaua  co7i  hoiior  da  la  ftia  guerra 
Allegra,  hauendo  vinto  il  grayi  nemico  y 
Che  con  su  inganni  tutto  il  mondo  atterra  .  ,   , 

Non  accenna  donzella  fi  ritornale  ^  ma  fi  Thonore ,  &  il 
trionfo,  col  quale  fé  ne  ritornaua  .  Et  quando  pure  la  per- 
tinacia d*aIcuno  non  habbiano  quefte  ragioni  à  conuincerc 
potendo  parere,  che  la  mente  trattener  non  fi  iappia,  fi  che 
non  trafcorra  à  confiderar  la  caduta  della  pioggia  in  mare, 
per  lo  dimoftramento  ,  che  ne  fa  la  pittura  -,  non  lafcierò  d\ 
iodisfar  eziandio  à  tale  curiofìtà  con  dire,  che  quefto  anco- 
ra la  ftrada  ci  apre  à  bellifiìmo  fentimento  .  percioche  la_» 
pioggia  elfer  cotanto  al  mare  necefliiria  fi  fcorge,  che  i  fuoi 
Arin.hift.  viuenti  per  efia  fi  conferuano  .  Quindi  afferma  Ariftotil^.^ 
c"is"&  il  neli'ottauo  della  ftoria  de  gli  animali ,  cTTcle  piogge  à*pe- 
_,.    ,.,      fci  grandemente  <^iouano .  anzi  la  fteiTa  fperienza  ci  fa  chia 

Plin.  lib.9.        ^!>       1       j      1^  r  or  •  » 

C.16.  ro,  eh  anaando  1  anno  lecco,  &  lenza  piogge,  la  maggior 
Bonam.  li.  parte  de  pefci  refta  nel  mare  fogoi;gxa  .  &  efler  la  cagione 
^25!^^"^  diceFrancefco  Buon'amici  n*el  terzo  hbrodegli  Alimenti, 
Arift.  li.de  perche  al  nutrimento  de*  pefci,  ficonìe  anco  de  gli  altri  vi- 
^A?^l'  ^:  ucnti,  facendo  l'acre  di  meftieri,  auuiencche  (eco  la  piog- 
lib.5.  C.6.  già  non  poco  ne  adduca ,  ne  già  per  ciò  s  intende ,  che  i  pe- 
phn.  lib.9.  f^i  j'^ere  ricerchino  per  poter  rclpirare  ,  poiché  fé  ad  Ari- 
Gai,  de  re-  ftotile  creder  vogliamo ,  vopo  non  hanno  djjefpirazione  , 
fp^:C-4.  ancorché  &  Plinio  ,  &  Galeno  di  contrario  parere  Ci  mo- 
gen.  50.de  firino  ;  ma  perche  conleruandofi  tutti  e  viuenti  per  mezo 
m.  anim.  clj  quelle  cofe ,  delle  quali  confiftono ,  puoflì  credere  ,  che 
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l'aere  conferKcaJoro  al jiutrimento,  fìcome  hrlo  alle  pian-  Thcop!:r. 
te  afferma  Teofrafto  .  Hora  ftante  quefto  benefìzio,  che  la  '^'^.J^^fJ^' 
pioggia  al  mare  adduce  ,  bellifìmio  concerto  per  lo  fenti-  ^.c^ 
mento  dell'Accademia  fi  può  ali*  Imprefa  addattare,  &  è  , 
che  hauendo  gli  Accademici  fatta  la  feparazione  da' vol- 
gari coftumi  3  &  effendo  in  alto  faliti  per  via  della  contem- 
plazione, de  d'altri  nobili  ftudijfe  ne  ritornano^poi  con  la 
dolcezza  acquiftata  à  beneficar  altrui .  ilche  è  quello ,  che 
Socrate  douerfi  fare  affermaua,  che  perciò  agramente  que'  pht.Thee- 
filofon  riprendeua  ,  che  folo  nella  contemplazione  ftauano  ''^^^' 
immerfi,  ne  al  bifogno  della  Republica  colla  fapienza  loro 
foccorreuano  .  &  quindi  ha  radice  la  querela,  che  Mafllmo 
Tirio  induce  i  Clazemoni  a  far  d'Anafìligora ,  à  cui  d'altro  Max.  xyr. 
non'jCaleua  ,  che  di  goderfi  la  dolcezza  della  filofofica  con-  ierm-^- 
remplazione  ,  cuius  jludio  (diceua  Marco  Tullio  )  à  rebus  eie.  i.  off. 
age'fhits  abdtici ,  co7itra  offiàum  e  fi ,'  virtu^iiaiimjaus  qmfiis 
in  aUio'rie  confiditi  à  qua  tamcTi  fiSpe  fit  wtermijjioj  multi q* 
dantur  ad  ftudia  reditus  .  Da  tutto  quefto  trar  fi  può  la_» 
necelfità  in  quefto  motto  della  parola  REDIT,  che  per  ciò 
anzi  quefta,  ch'altra  voce  hanno  fcieko  gli  Accademici ,  & 
rifiutata  particolarmente  la  parola  fluit ,  che  pure  nello 
fteilo  fentimento  ,  &  con  fimil  verlb  fu  nel  quinto  libro- 
vfata  da  Lucrezio  .  ^"'^^-  ^^'^* 

A     G     M     I     N     E. 

C  E  può  quefta  voce  dinotar  abbondanza ,  ficome  moftra  Donat.  in 
^  d'accennar  Donato  nobile  fpofitore  fopra  quel  luogo  di  viie.^^n. 
Virgilio  :  Leni  fluit  agmine  Tibris ,  dubbio  non  è  ,  che  leg- 
giadramente fi  vede  pofta  in  quefto  motto  ,  pretendendo 
l'Accademia  dì  partorir  per  commune  vtilità  non  poca_. 
quantità  di  nobili ,  &  perfette  operazioni  ►  Ma  noia  può 
dar  ad  alcuno  il  fembrar  quefta  parola  metaforica,  eftendo 
folito  à  dirfi,  che  foprapor  non  fi  dee  metafora  à  metafora, 
ilche  pare,  che  qui  ù.  faccia ,  poiché  i'Imprefa  efter  anch'el- 
la  metafora  s'intende.  Alche  io  rifpondo, che rLiiprefa^j 

anzi 


anzi  allegoria  dir  fi  dee,  che  pura  metafora ,  ò  pure  com- 
dtlvimpY  P^razione,  ò  flmiJitudine,  la  quale  i  Greci  parabola  appel- 
lano, ficome  bene  in  altro  propofico  difcorre  il  Bargagli , 
Et  ancorché  fembrino  Tallegoria ,  la  comparazione,  &  la 
metafora  efìTer  indiritte  ad  vn'iftelTo  fine,  nondimanco  ci 
ha  pur  fra  dì  loro  qualche  diuario,con{ìftendo  la  metafora 
in  maniere ji^arlari ,  6c  ogni  fuo  vigore  hauendo  nella  lo- 
cuzione, & confidcrandóìipropriamente invna  femplicg,^ 
parola  da  vn  fignificato  airaltro  trarportata,onde  auuiene, 
che'l  proprio  fuo  flgnificato  perda ,  &  quello  folamente  ri- 
tenga ,  che  dato  li  viene  da  chi  l'ha  voluta  trafportar^^  • 
Et  auuegnache  l'allegoria  ancora  non  contenga  infieme  la 
protafì,  &  l'apodofi,  nondimanco  in  vn  lungo  fatto  fìende- 
re  fi  fuole ,  ò  in  vn'intiero  concetto  ,  che  molte  parole  ab- 
bracciando può  anco  dar  luogo  ad  alcuna  che  fìa  metafo- 
rica.ma  la^arabola  ò  comparazione  due  termini  contiene, 
l'vno  dal  luogo  donde  il  diparte ,  Taltro  al  luogo ,  che  va  à 
colpire  .  Se  fé  come  comparazione  vuolfi  pigliar  l'imprefa  , 
defli  5  come  fijiffe  nel  principio  di  quefto  djfcorfo ,  confi- 
derar  primalièl  lìgnTFcàto  (per  c6srdiré)litt£ral£i&_poi  al 
miftico  addattarla»  Hor  ficome  nel  defcriuer  le  compara- 
zioni ci  è  lecito  vfar  le  parolFlnetaforiche,_òjraslate,il 
che  fatto  fi  vede  da  tutti  e'  poeti  ^  che  fouerchiofarebbe-Ji 
il  recarne  efempli,  così  il  motto,  che  ha  parte  nella  defcri- 
zionedi  quella  fimilitudine ,  che  neirimprefa  fi  contiene  , 
rifiutar  nonjee  le  voci  metaforidìC^jauzLtanto  più  volen- 
tieri ha  da  riceuerle,  quanto  che  hanno  quefte  dej  nobile , 
bcu  "^'^^  &  delkggiadro ,  &come  dice  Demetrio  non  pur  diletto  , 
ma  non  lo_che_drgrandezza^arimente  contengono .  Et 
Ariil.Poet.  quando  dice  Ari  dotile ,  che  le  metafore  vfar  con  mifura  fi 
deono,  affinchè  Yecccffo  cader  non  cijacefic  in  vnxpigma , 
non  intende  giacche  non  poffiamojidLdefcriuere  alcuna.» 
comparazTone33EmetafQrc5ialerci^jiia^^  accenna- 

re ,  che  l^^troppa  ofcurità  fuggir  dobbiamo ,  che  dalla  fre- 
quenza delle  metafore  può  venire.il  cheintefe  Marco  Tul- 

eie.  de_»  lio  quando  diceua  :  EJl  hoc  magnum  ornamcntum  orationis , 
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hh^tio  ohfcuritds  fugietida  eft;  efenim  ex  hoc  genere  fiunt  ea^ 
quji  Jicunmra^jj^matOjJber^    intendere  in  quello  luògo: 
più  dciràlIégórrcTcIiè^le  metafore  .  Laondcjl  foprapori 
metafora  cà  metafora  non  genera  di  necelTita  enigma  ,  ma-# 
chi  vn  enigma  vuÒTcómpoiTeTla^en  di  meftieri ,  che  le»^ 
metafore  vii ,  &  con  quelle  alle  cofe  ^  che  fono,  le  impoflì-        ..      , 
bili  accoppi,  ficome  nella  Poetica  accenna  Ariftoriic.,  S^.AnR.vox, 
dottamente  vi  difcorre  fopra  Pier  Vettori .  per  la  qualco-  yidor.i^. 
fa  non  fi  lono  aftenuti  i  Poeti  di  foprapor  metafora  àiiie-. 
tafora  lenza  temer  d^inciampare  in  enigma ,  fìcome  Hora^Horar.Car 
zios  quando  diflc;  iam  te  premei  fioXi  emendo  prefa  la  notte  ii.i.ode  ^. 
per  la  morte,&  il  premere  per  leuar  di  vita.  &  il  Petrarca  : 
Malfuon^cbe  di  dokelzaj  Jenj^ega ,  eflendo  tiiplicaraujl^/5f|%;i.i 
metafora  il  prelìHerinuono4>er^^  ' 'v  « 

noleghÌ5&  che  déUrdóicèzza  fi  ferua  per  legame.  &  il  Po-poTr^iano. 
liziano  della  rofa  parlando  ;  ^uejìojdi  verdejgemma  s  in^ 
cappellaj  chiama  gemma  la  buccina  verde  della  rofa,  &  vfa.^ 
la  voce  incappellare,  quafi  che  quel  fiore  habbia  veramen- 
te capo,  ma  chi  volefle  andar  ruminandojinfiniti  di  quelli, 
efempli  ritrouerebbe  y  però  badici  folamente  d'addurre  vn 
verfo  del  fourano  poeta  Virgilio,  nel  quale  tutte  le  parolevirg.  Aen.»  . 
i'vna  dall'altra  dipendenti  fono  metafore,  poiché rappre-'^- 
fentando  la  Reina  Didone  inamorata  difìe  ; 

y  uhi  US  alit  'veniSi<^  cosca  carpi  tur  igni . 
Perche  Falereo  non  da  molte  metafore  continuate,  ma  dal-    _      .^^ 
la  continuazione  dell'allegorie  difìfe  riforgerfenigma  ,  &  djlocut,C 
quefto  volle  intender  per  mio  auuifo  Ariitotile,  ma  non_» 
era  in  vfo  ai  fuo  tempo  quefta  nominazione  d'Allcgoria,la 
quale  altro  non  è ,  cjiejm  rrafportamentqcontinuato^d'vn 
intìeroj^concettoTìicome  la  metafora  è  vn  trafportamento 
femplicemente  d'vna  parola.  Ec  poiché  Virgilio  in  vna_-»   y^^  -^ 
breue  allegoria  con  vn  fol  verfo  fpiegata,  mentre  dice ,        log./ì 

Claudi  te  iam  riuos  puerij  fat  prata  hiherunt  y 
Per  abbellir  fua  dicitura  vfar  volle  iVltima_parpI.a  metafo- 
ricajche  pur  poteua  fenza  fconcio  dire  ?nadefcurit^\n  vece  di 
biberunt^noi^  de'effer  difdetto  il  porre  fra  le  parole  dd  mot- 

H  to  vna 


58   r 
to  vna  metafora>purche  molto  lontana  nonja^ie  affettata^ 
ne  faccia  trapailare  d'vna  allegoria  in  altraTmà  il  far  vrL_. 
motto,  che  tutto  fia  allegoria,  viziofo  perauuentura  fi  giu- 
.,^        dicherà .  fìcome  chi  vn  Imprefa  facefife  in  biafimo  di  alcu- 
hS  ank^,  na  rea  femmina^  &  figurale  Ja  pantera,  Ja  quale  con  Todo- 
hù.^'.c.e.    rifero  fuo  fiato  alletta  à  fé  gli  altri  animahV*'^  poi  Y\  diuora,  ' 
&  volendo  quella  proprietà  cfprimere  metefìfe  quefte  paro- 
le in  vece  di  motto  ;  Latet  anguis  in  herba ,  degno  per  mio 
credere  di  biafimo  farebbe,  fcorgendofi  qui  allegoria  fopra 
allegoria ,  in  maniera  che  fa  fembrar  vn'enigma .  Cefi  chi 
fignificar  volefTe  di  bellezza  nafcer  fuperbia  ,  ondedifTc-i 
Ouìd.       quel  poeta ,  Vaftm  inejl  pukhrù  ,  de  vn  pauone  fìguralTe.^ 
Pier.  Me- fpiegante  in  giro  l'occhiuta  fua  coda,  poiché  vien detto i 
rogLlib.4,  queft'vccello  infuperbirfi,  mirandofi  cofi  bello,  fé  tale  pro- 
prietà additar  volefTe  con  quefte  parole  :  Digradi  fece  gran 
fumoy  vizio ragioneuolmente  fi  ftimerrebbe,  poiché  qui  an- 
cora vn'allegoria  fopra  l'altra  fi  fcorge,  (lafciando,  che  per 
altro  capo  biafimar  anco  fi  potrebbe  tal  motto,)  &  doue^ 
Thuomo  bifogno  haurebbe  di  chiarezza ,  nell'ofcurità  fa- 
rebbe inuolto,  che  appunto  alle  tenebre,&  alla  notte  para- 
D-metr.de  ragona  Demetrio  l'allegoria,  appellandola, eziandio  copri- 
ciocut.      mento  del  parlare ,  ficome  nuuola  vien  detta  da  Tertullia- 
TermlL      j,q  ^  j^-^  g|^  negar  vogliojche  anco  vna  femplice  allegoria^» 
o  metafora  hauer  non  pofTa  dell'enigmatico,  quando  fiij 
OuMitii      "^olto  ofcura ,  ficome  accennato  viene  da  Qnintiliano .  Et 
Aufon.  e-  ^^^^  perauucntura  potrà  parer  quella  d'Aufonio ,  che  nomò 
PÌ1I.4.&  7-  le  lettere,  nere  figliuole  diCadmo^  effendo  flato  Cadmo  à^U 
Cxi.  sim-  le  lettere  inuentore .  &  quando  Simpofio  appellò  la  neue—» 
pof.anig.  polnere  d^acqua,  quello  folo  pare,che  badar  Vi  potefTe  à  for- 
mar l'enigma,  ch'egli  vcftì  poi  con  altre  particolarità  .  cofÌ 
appo  Ateneo  fotto  appellazione  ad  fudor  di  Bacco  fu  intc- 
Athcxn.  lib.  jT^  ij  ^\^Q^  \\c\ìt  appunto  fembta  enigma .  ma  più  acconcia- 
Pind  Nem.  "^-^"^^^  ^^  ^^  ^t^Q  vlno  detto  da  Pindaro ,  'violento  figliuolo 
9'  della  vite.d^.  dal  gran  Mofe  nel  fuo  cantico y^;/^«f  dell'i^ua, 

I>eutoi-.52.  le  quali  due  traflazioni  quanto  dall'enigma  fi  difcoflano  , 
tanto  alla  leggiadria  s'auuicinano.laonde  fé  nelle  metafore 

vuolfi 


59 

vuolfi  fpezialmerite  fuggir  Tofcurità ,  in  quelle  fopra  tutto 
ciò  oflferuar  conuicne  ,  che  ne'motti  del^'Imprefe  faranna 
vfaie .  pofciache  non  talmente  airadornDfpiegamentofi 
dee  attendere,  che  la  chiarezza  s'abbandoni .  Et  fé  queftx 
parola  AGMINE  per  metaforica  fi  volefìfe  prendere  ,  pa- 
rendo, che  quello  propriamente  fignifìchi,  che'n  vulgar  no- 
ftro  fi  direbbe yc-^/Vr^  oy^«^^r^,non  fembrerebbe  il  tra- 
iportamento  così  lontano ,  ch*ageuolmente  non  fofTe  per 
cognofcerfi  quello^che  dinotare  fi  pretende .  ne  in  guifa  al- 
cuna temer  potrebbefi,chequi  hautfìfe  luogo  renigma,non 
non  folamente  perche  l'operazione  della  cofa  nell'Imprefa 
dipinta  più  fu  l'altre  due  parole  del  motto ,  che  fu  qucfta  fi 
ripofa,ma  eziandio  perche  mirandofi  figurata  la  pioggia_> , 
appare  manifeftamente  che  forte  di  yc/^/c^r^fotto  quefta_. 
voce  s'intenda  .  di  (ti  nominare  fenz'altro  aggiunto  le  nere 
figliuole  di  Cadmo ,  come  dianzi  s'accennò ,  parer  enigma_» 
potrebbe,  tal  ofcurità  fenza  dubbio  leueriafi,quando  la  vo- 
ce della  cofa ,  che  dinotata  viene  ,  vi  s'accoppiafie  ,  dicen- 
dofi  ,•  le  lettere  nere  figliuole  di  Cadmo,  &  dubbio  non  ci  ha , 
che  per  cotal  chiarezza  tanto  opera  la  cofa  ftelfa  dipinta_j, 
quanto  la  propria  fua  appellazione  in  ifcrittura  od  in  voce 
/piegata.  Se  poi  Virgilio  nomò  vna  moltitudine  di  corte- y-^^^^^. 
giani  5  'Vfidam  Salutantum  ,  perche  per  lo  contrario  non  Ci 
potrà  dire  per  via  di  trafportamento ,  'una  Jihiera  d'acque 
è  dipiouofe  Jliìle  f  che  pure  da  Pindaro  vn*impetuofa  piog-  pj^^^^  py^ 
già  di  verno  appellata  viene  efercito  implacabile  dell' impe^  e. 
tuo/a  nube  .  Conchiuder  adunque  fi  dee  ,  che  pofiluio  ì^i^ 
metafore  hauer  luogo  ne'motti  delflmprefe ,  fé  però  feruo- 
no  alla  continuazione  della  ftefia  allegoria  ,  &  che  infieme 
v'aggiungano  ornamento  .  Et  iVfp  fttffo  ciò  approuajonde 
molte  Imprefe  fi  veggono  ne'lor  motti  contenerle  .  ficomc 
TEcclifie  lunare  dtì  Cardinal  Hippolito  de  Medici ,  col 
motto  aliquando  eluEìabor  .  la  bufibla  da  nauigare  di  Sini- 
baldo  Fiefco,  col  motto  A^icit  'vnam .  la  luna  incontro  ii 
Sole  ó^\  Giulio  Martiuvtngo,  col  motto  VniusaJpeBu,  lo 
fpecchio  di  Mattea  Maruffi,col  motto  CunÓìis  aquè  fidum.- 
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,  l'arco  aIIcntato,coI  turcafTo  à  canto  di  Valerio  Ghlengato, 

col  motto  ;  mi  rfpofo  no  es  flaque^a  .  Ja  ruota  di  mulino  di 
GiacopoContaòni ,  col  motto  Fatigetmn  rapiat,  lo  ftruz- 
20,  che  con  la  vifta  coua  Tuouo  di  Bartolomeo  Aleffio ,  col 
motto  Lux  vitam .  Thoriuolo  da  fole  del  Conte  Piero  Por* 
ti,  col  motto  Vfìdique  fidtis  .  l'horiuoio  da  moftra  delI'Ar- 
ciuefcouo  Piccolhuomini ,  col  motto  Inuifo  grejjii ,  il  lione 
che  co  la  coda  fi  sferza  di  Giulio  Petrucci,  col  motto  Per  tj- 
uegliar  la  ferità  natiua .  il  cerchio  di  botte  di  Berardino 
Francefconij  col  motto  Ligamenfo  robur.  h  pina  dì  Seleuco 
Armalei ,  col  motto  Munitum  cujiodit .  Y^u\s  paradifì  dì 
Torquato  Ta/Tovcol  motto^N  e  gli git  ima .  II  frullone  del- 
r  Accademia  della  Crufca  col  motto  II, più  bel  fior  jie  coglie^ 
Il  Vafo  d'api  dell'Accademia  de  gli  Vnanimi ,  col  motto 
Omnibus  idem  arder  .  la  calamita  che  tira  l'ancella  di  ferro 
vn  dietro  i*altro  deirAccademia  Parteniaxol  motto ^rc^- 
'^'        *  7JÌS  nodis .  le  quali  tutte  buone,  &  perfette  Imprefe  fi  ftima- 

no/enza  molt'altre ,  ch*addur  fi  pottebbero,  fé  da  gli  alle^ 
gati  efempli  non  mi  parefiedi  fouerchiocomprobatoque- 
fl'vfo .  Ma  non  dobbiam  già  lafciar  di  confiderare,  fé  per 
vero  la  voce  AG  MINE  fia  in  quefto  luogo  metaforica,po* 
.  tendofi  di  leggieri  credere ,  che  tale  non  fia .  ne  voglio  già 
fondarmi  folamcnte  fu'l  vederejche'n  materia  d'acque  fia_j 
finn,  apud  fl-^ta  in  più  luoghi  da  poeti  vfata  y  ond'Ennio  diffe  :  ^uod 

Wacrob.  ^  i        i         n    •  ■       u  ot      ^^• 

Satur.  iib.  P^^  amenam  'vrbem  kìii  jiuit  agmine  jlurnen  ,  &  Lucrezio 

é.cap.4.     pur  ragionando  delTacque  de  èumiiredtt  agmine  duki^dtì- 

g^^J^"  ^  ■  *  le  quali  parole  s'è  formato  il  motto  della  noftra  Imprefa.^ , 

ficorae  nello  fteilo  fenfo  hau^a  primajjetto  :  ftuit  agmine^ 
Virgil.  2.    dukh  8c  Virgilio:  le77Ì  fluit  agmine  Tybrìó,  Et  S.Cipriano,  o 
fon%dylL  ^^  Tertulliano  nel  Poema  della  Genefi  :  Aedibiis  in  medìjs ^ 
Q.  Pcntan.  puTu  flujt  agmine  Jumen  :  &  Aufonio  :  AH  bic  tranquillo 
Mcreoi.     quìTlabitur  agmine  fiumen;  &  il  Fontano  parlando  dell'acre 

lòtteraneo  ,  che'n  acqua  fi  cangia  :  In  JHllàs  abit ,  &  lor.go 
Symm.  \h.  jj^^^  agmine  muhuSy  &i  fra  fcrittorì  di  proia^immaco  nel  li» 

bro  nono  .jdope  de|  Po  raoicna  :   Accufatoijernula  tuo  fiu* 

mine  cuius  turbidos  meatus  >  ^  infidum  agmen  expertus  es  • 
^     »  ^       •  i  ^     -  Virgilio 


^1 

Virgilio  poi  della  pioggia  fauellando  diTe  :  Sape  etìam  im-  y^^„  ^^^^ 
menfum  coelo  ruit  agmen  aquarum.  ma  qucfta  confìderazio- 
ne  iafciandoj  fi  può  inucftigare,  qual  s'intenda  effer  il  pro- 
prio fignificaro  di  qucfta  voce  .  &  fé  all'origine  Tua  vaiolia- 
mo atrendercjio  per  me  credo^che  venga  dal  verbo  a^erc^y 
che  ficome  dal  verJ)Ojit«^r^_fijtr^g£ong  augme?i , 

cofi  da  agere  dcriuano  i  due  nomi  a^us  ,  &  agmeti .  Sarà 
dunque  il  proprio  figniffcato  di  quefta  voce  vn  cotal  moui- 
mento,  o  conducimento  di  cheche  fia.  porendofi  à  moltc^^ 
cofe  addartare,  ficome  accenna  Seruio  ,  il  quale  fponendo  Seru.  m  x. 
quel  luogo  di  Virgilio  :  leni  jìuit  agmine  Tyhris,  dice  :  leni  ^^^^^J- 
impetu^'vel  fluore.ò*  multk  rebus  hoc  nomen  adiungitur.  Però 
lo  ftefib  in  altro  luogo  accenna  la  proprietà  di  quefta' voce  ndd, 
dicendo  :  Agmcn  proprie  dicitur  ordinata  multitudo ,  vt  ejl 
amhulantis  exercitus  ;  neque  enim  in  'vno  loco  Hans  Agmen.^ 
'vocatur^aut  Jìinuentum  fuerit  'vfurpatum  efi,  donde  appare 
che  fignifica  quefta  voce  vna  moltitudine  ò^\  che  che  fia»^ 
mouentefi;  &  l'eferciro  caminantevien  qui  poftpfold'men- 
te  per  vn  excplojconfiftendo  la  proprietà  di  qucfta  parola^ 
nel  mouimento,  o  conducimentOjche  poco  fa  dicemmo .  Ec 
S.  Ifidoro  nelle  Tue  Etimologie  più  apertamente  lo  dimo-  ifid.Ethì 
flrajquando  feri  uè  :  Agmen  dicitur ,  quum  exercitus  iter  fa-  iil^-Sv 
cit }  ab  agendo  vocatum^hoc  eft  eundo  ,  Plautus .  quo  te  agis  / 
ipfe  eft  enim  exercitus  ambulans  ,  nam  agmen  dicitur  quod  in 
longitudine  dire  Bum  eft,  quale  folet  ej]e  quùm  exercitus  por- 
tis  procedi t .  Scorgefi  dunque  che  benché  airefercito  fia_j 
fiata  quefta  voce  appropriata  ,  non  però  di  lui  folo  ,  ma  di 
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qual  altra  cofa  con  vna  cotal  continuata  lunghezza  fi  muo-  s-it 
uajpropria  -fi  può  dire  .  Et  lo  fteflb  Seruio  aitroue  l'accen- 
na, poiché  dichiarando  quelle  parole  di  Virgilio:  'uentive-  ^"^  '  ^"  ^' 
lut  agmine  faóìo,  dice  :  agmen  polyfemus  fermo  cB ,  &  dopo 
hauer  moftrato,  che  può  fignificar  &  impeto,  &:  moltitudi- 
ne, foggi  unge  :  etiam  exercitum  incedentem  agmen  z-'cca^ 
mus,  dal  che  appare,che  tanto  all'efercito,  quanto  ad  altre 
cofe  moucntifi  in  lungo  tratto  quefta  parola  propriamen- 
tej&  fenza  trafportamcnto  s  addatta .  Et  però  Virgilio  nel    virgih5^ 

(Jefcri-      c^^»-- 
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dcTcriuere  Io  ftenderfi  dVn  ferpentc,difle  :  ^uìtm  medìj  ne- 
d','ll^P.  ^"  '^'^^  '  extremequts  agmina  cauda  Soluuntur  .  Aufonio  pari- 
scai.  Ali-  mente  parlando  del  pefce  Siluro ,  che  in  quel  luogo  dice»^ 
I'^'VJ^?'^''  Giorefìb  Scaligero  intenderli  il  noftro  Sturione,  coli  fauel- 
idi'.  Jic  per  freta  magnum  Laheris ,  ^  longi  vix  corporis  ag- 
fninafoluis.  che  fé  la  parola  agmen  flgnificafle  propriamen- 
te efercito  o  fchiera ,  o  ciurma  ,  non  veggo  come  conuene- 
uolmente  trasferir  fi  poteffe  ad  vn  fol  corpo  di  ferpe  ,  o  di 
pefce  .  poiché  ficome  fi  può  dire  agmen  corporis ,  o  caud^ , 
cofi  in  vece  ò!i  quella  parola  in  nifluua  maniera  vi  calze- 
rebbe exercitus  ,  o  cohors ,  o  legio  y  o  turma  ,  o  caterua , 
ophalanx .  donde  fegue,  che'n  tal  propofito  non  s*habbia_« 
à  intender  la  voce  agmen  trafporrata.^Et  quindi  pur  del  fer- 
AeiKid^'   P^"^^  ^"  vn'altro  luogo  dilfe  Virgilio  :  ille  agminelongo 
Donat.  i-  Tandem  Inter  pateras,^  leuiapocula  ferpens .  doue  Dona- 
^^*^'  to  così  l'efpone  :  Agmen  dicitur ,  quo  naturaliter  impellittir 

vlrgil.  2.  ferpensy'ut  loco  moueatur .  &  più  chiaramente  doue  Virgilio 
Aeneid.  quelle  ferpi  defcriuejch'inuer  Laocoonte  dirizzate  s'erano  : 
ponat.  i-  ////  agmine  certo  Laocoonta  petunt ,  feri  uè  riftelfo  Donato  : 
^^^'  tAgmen  dicitur  a5ìus  ferpentum.  curfus  enimy  ^  iter  pedum 

eft-i  quos  conjlatnonhahere  ferpefites,  proindeq,  improprium 
Aiinob.lib.  efl^  fihos  dicamus  ambulare  vel  currere .  Onde  Arnobio  an- 
eéruf"^^'  ^^^^  ^^^  ferpente  d*Efculapio  con  quefte  parole  fa  menzio- 
ne ;  ex  Epidauro  tamen  quid  e  fi  aliud  aìlatum^nifi  m^igni  ag" 
minis  coluber.^  Puoflì  per  tanto  conchiudercsche  la  propria 
fignifìcazione  di  quella  parola  agmen^  fia  come  dicémo,  vn 
cotal  conducimenrodi  cofa  che  con  lunga  continuazione  fi 
muoua,  ficome  particolarmente  far  veggiamo  la  pioggia^  > 
Macr.  Sa-  che  però  diceua  Macrobio  :  Agmen  proa&u.i^  duHu  quo* 
cao  4!'^^   ^^'^ po7iere  non  Ì77elegans  eli.  Et  in  quello  fignifìcato  fu  vfa- 
Stat  Theb.  ta  talvcceda  StaziOjq uando  alludendo  àgaftighi,che  van 
no  dietro  a'peccati  dìffc'Jentoq.irrepunt  agmine poents^^cQQn- 
Tib.  lib.  r,  nar  volendo  quello,che  fu  da  Tibullo  efprelfo  in  quclverfo: 
eleg.9.       bera  tamen  tacitisposna  'uenit pedtbus  .  Onde  o  fia  tal  voce  in 
quefto  motto  metaforicajo'i  fuo  proprio  fignifìcato  rirenga» 
con  molta  leggiadria^  &  conueneuolezza  fi  vede  vlàta .  . 

DVL« 


<^3 

T>    y    L    e    I. 

LA  perfezione  dell'operazioni ,  che  partorir  pretend^^ 
l'Accademia  à  comun  giouamento ,  con  quefta  vocc-i 
vien  addiratajla  quale  nel  fignificato  litterale  J'addoJci- 
mento  dimoftra  ,  che  la  pioggia  fi  vedehaueracquiftato 
per  eilerfl  dal  mare  fcparata  ,  ^-  hauer  perconfeguenza  la- 
fciata  TamarezzajO  falfedine,,  (icome  lungamente  dianzi  fi 
difcorfe,  quandodella  verità  del  corpo  di  quefta  Imprefafi 
ragionò  .  Et  già  è  notojche  l'acqua  pura ,  &  potabile  (  per 
vfar  la  voce  trita  )  dolce  s'appella ,  ancorché  quel  fapore.^ 
non  habbia  ,  che  nel  mele  3  &  nel  zucchero  fi  fente ,  ricer- -''^^    t^ 
candofi  alla  bont^d^^acqua  l'e/Tere  fenza  fapore .  Mala  J-JiJJ-J^^^^'''*^ 
dolcezza  doppiamente  fi  può  confiderare ,  cioè  inquanto  plìn.  lifi^ 
al  gufto,  &  in  quanto  all'alimento .  fé  in  quanto  al  guflo  ,  <^^?-^7. 
non  può  l'acqua  pura  hauer  tal  appellazione ,  fentendofi 
fenza  dubbio  eller  fenza  fapore.  ma  fé  confiderar  fi  vuolt-^ 
iu  quanto  al  nutrire ,  tale  potrà  chiamarfi  ,  poiché  il  dolce 
folamente  è  quello  che  nutre.  (Sciacqua  certamente  a  pe- 
fci,&  alle  piante  ferue  dì  nutrimento,  fi  come  Ariftotile,  &  An'ft.  dc^ 
Teofrafto  affermano.  Però  dicendo  Platone,  &  Galeno,  j"^^' ''"[."'; 
che'l  fapor  dolce  è  vn  mezzo  fra  gli  altri  fapori,  quefio  in-  &  19. 
tender  fi  de  ^{t  circa  il  gufto  fi  vuol  confiderare .  quando  JJ^^^^^fV 
poi  vien  meflo  da  Ariftotile  il  fapor  dolce  per  vn  eftremo^  lib.s.c.?! 
al  quale  {{  contraponga  Tamarof,  all'hora  vuolfi  hauer  con-  iJat:o  Tim. 
fiderazione  circa  il  dar  alimento.  &  in  quefìaguifal'ac- cuV.^'ìm.^' 
qua  potabile  dolce  vien  detta,  &  alla  marina  s'oppone,ch'è  med.lib.z. 
amara  .  Dolce  adunque  è  l'acqua  della  pioggia,  m.a  dol-  Anft.de_> 
cezza  &  perfezione  maggiore  ha  quella ,  che  la  NuuoIa_i  ^er^^^^  ,  & 
dell'Accademia  pretende  di fpargere  nel  mondo  per  coni-  ^e"^<^^?'4- 
mune  vtilirà,in  maniera  che  di  gran  lunga  no  fé  le  potrà  pa 
ragonar  quella  pioggia,  la  qaale  ficome  narra  Ariftotile  nel  ^^-^  ^ 
libretto  de  Admirandis  auditiofiibus  y  nella  Peonia  conti- adm.auji, 
nuatamente  cadendo  la  terra  indoraua.  o  quell'altra  pur  4^ 
d'oro,  che  per  teftimonianzad'Ammiano  Marcellino  Tifo-  -Am.  Mar- 
la  O  fiufa  di  preziofo  humore  alperfe .  ceii.hifìor. 
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D'ALCVNE  CONDIZIONI  DEL  MOTTO . 

SEtte  condizioni  truouo  da  gli  fcrittori  efler  al  Motto 
deirimprefa  attribuite .  IVna  fi  è  ia  breuità,  ilche  dalla 
voce  fteflfa  vien  fìgnificato,  vcggendofi  dal  comun  parlare, 
che  il  motto  altro  non  fembri  eilere ,  chVn  cenno  (per  cofì 
dire)  di  parole,  onde  volgarmente  fi  dice  far  wo//f?,perche 
tanto  vale,quanto  accennar  con  parole.  &  danno  per  legge 
alcuni  fcrittori  d'Imprefe,  che  le  parole  del  motto  non  paf- 
fino  il  numero  di  tre^faluo  fé  non  fia  vn  verfo  troncOjO  pur 
intiero  ,  che*n  tal  cafo,  queito  numero  fi  può  trapafTare^. , 
Rufcelli.  ficome  dice  il  Rufcelii.  Hornel  motto  della  noftra  Imprefa 
quefta  Regola ,  qual  fi  fia,  ofleruata  fi  fcorge ,  ancorché  le 
parole  fieno  pure  d'vn  verfo  . 

Deue  fecondariamente  il  Motto  contener  leggiadria.-» , 
poiché  motti  ancora  volgarmente  fi  chìaman  quelli ,  che— > 
da  Latini  fales^Sc  faceti<e  vengono  appellatijche  fono  brie- 
ui  detti  arguti, &-  piaceuoli,de'quali  coli  ragiona  il  Boccac- 
Bocc.  De-  ^ jQ  .  Come  ne  lucidi  fereni  fino  U  Jielle  ornamento  del  cielo  > 
i.nou.io.'  Ò"  nella primauera  i  fiori  ne  "verdi prati  >  così  delaudeuolt  co- 
Bumi}  ^  de  ragioyiamenti  piaceuoli  fono  i  leggiadri  motti  ;  li 
quali perciuche  brieui  fono.  <^c.  Et  benché  quefta  condizio- 
ne nel  motto  deli'Imprefa  non  pofTa  hauer  fempre  luogo , 
pure  doue  fi  ritroua  ,  gran  fodisfazione  vien  à  recare  à 
chiunque  l'Imprefa  rimira.  Che'l  motto  noftro di  non_t 
volgar  leggiadria  fia  veflito ,  non  è  cofa  malageuole  il  ve- 
derlo, per  la  contrappofizione  ?  che  fa  del  dolce  all'amaro , 
tuttoché  non  vi  fia  voce>  che  l'amarezza  accenni,  badando 
che'l  mare  effigiato  leggiermente  àciafcuno  fouuenir]a_» 
faccia  .  la  qual  maniera  vien  ne*motti  fopratutto  lod.ua^ 
Arif.Rhet.  ^^\  maeflio  Ariftotileipofciache  l'apparare  co  geuoiczza, 
lo.&iif  ^  ^^"  preftczza,  dic'eglijè  per  natura  a  tutti  foaue,  &:  ciò 
da  quel  motto  vien  operato,  che  brieue  fia,  &  di  cótrappo- 
fli  formato ,  clTendoche  dalla  breuità  deriui  la  preftezza^ 
dell'infegnamento  ,  &  daVontrappofti  l'ageuolezza ,  & 
ia  doppia  cognizioac  delle  cofe ,  che  fi  contrappongono.. 
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Dicono  per  terzo ,  douer  cflfer  le  parole  del  motto  Icuarc-» 
dì  qaalche  luogo  di  fcimofo  fcrittore,  quantunque  poi   . 
auuenga,  ch'ai  altro  (ignitìcaro  s'acconimodino  .  &  ancor-     - 
ciicfo^siunf'ano  ,  quei'ta  condizione  non  richiederfi  di  ne- 
ceiTità,  s'accordano  non  dimanco  in  direjche  molto  Icggia-' 
dra  ricfce .   Per  la  qual  coia  hanno  voluto  glt  Accademici 
quefto  motto  trarre  da  quei  luogo  di  Lucrezio  nel  fello  ,  ^"^^•^°'^' 
doue  dell'acqua  de  fiumi ,  che  dal  mare  haoriginej  in  que- 
lla guifa  fauella  .  yjii}  onu^  .  m 
"Jìcbety  vt  in  mare  de  terra  venh  humor  aquaiy 
In  tsrras  itidem  mattare  ex  tequore  falfo . 
Perjohtiir  enim  uiruh  retroq,  remafiat 
tJMateries  humorMy^  ad  caput  amnibiis  omnU 
Confluiti  inde  fuper  terrai  redit  armine  dulci  > 
^^à  via  fe^.i  femel  liquido  pede  detuli t  vndas  . 
Quarto  affermafi ,  che  tale  de  e/Ter  il  motto  ,  che  coniidc- 
randoll  da  fé  Uti^o  ,  &  feparato  dall'Imprefa ,  non  fé  n?_-r 
pafTa  alcun  fenfo  trarre  .  Etio  non  vogliogià  difpurar  ho- 
ra ,  fé  ciò  (ia  totalmente  neceflfario  ,  tanto  più  che  rade  fia- 
te^crcd'io,  potrà  auuenire,  chVn  breue  detto,  che  ferua  fo- 
lamente  ad  accennare  alcuna  proprietà  delia  cofa  etfigiata , 
pOiTa  da  fé  (tefìfo  fuillllere  (  per  cofì  dire  )  &  alcun  fenlb 
hauere  ,•  ma  baderammi  di  dire, che  tal  requillto  al  motto 
di  quefta  Imprefa  non  manca  . 

Quinta  condizione  fi  è,  che  con  le  parole  òqì  Motto  o  la 
cofa  neli'lmprefa  figurata  ragioni  di  fé  fteffa ,  quafi  in  f3r- 
ma  di  prolbpopea ,  o  pur  altri  di  lei  fauelli ,  ne  s'intrichi 
J'Autoreà  fauellar  di  fé,  ne  del  fenfo  o  concetto  dell'animo 
fuo  .  benché  alcuni  habbian  creduto,  che  di  quello  più  to- 
fto  debbia  il  motto  fa uel lare,*  al  che  furono  indottÌ5percio- 
che  prefupponeuano,  che'l  motto  folle  l'anima  dell'lmpre- 
fa  ,'  &  accorgendofi  veramente  efTer  l'Imprcfa  dal  concetto 
informata  ,  in  cotal  equiuocazione  cadettero .  ma  efTcndo 
IVlfizio  del  motto  quello,  che  di  fopra  habbiamo  fpiegato  > 
Vien  ad  effer  quella  quinta  regola  effenzialifrimaA  però  in 
.quello  noitro  motto  non  è  fiata  trafgredita . 

I  Per 


Per  fedo  precetto  vien  ricordato ,  che  nelle  parole  del 

motto  non  fi  nomini  alcuna  delle  figure  dell'lmprefa  .  il 

ddfimpr.  ^^^  come  intender  fi  debbiajinfegnato  viene  dal  Bargagli  • 

&  qui  oiferuato  fi  vede  ,  poiché  ne  mare ,  ne  nuuola ,  ne—» 

pioggia  menrouati  fono . 

Richìedefi  vltimamente,  che'l  motto  habbia  dell'armo- 
nioro,il  che  per  mio  auuifo  confifte  nella  conneilìone^-* 
dóìc  parole ,  &  nella  qualità  de*piedi,  maflìmamente  nella 
Terennan.  tciminazione  .  però  dice  Terenziano  Mauro  ,  che  la  clau- 
Maui.       |-qJ^  leggiadria  conterrà ,  fé  finirà  in  piede  o  trocheo,  o  da- 
tilo, o  fpondeo  .  Ma  s'è  lecito  fcherzar  anco  circa  quefia»* 
armonia  fopra  il  numero  delle  lettere ,  &  fopra  la  lordifpo- 
fizioncj  veder  poffiamo ,  contener  quefto  noftro  Motto  fe- 
deci  lettere  ;  il  qual  numero  è  mifteriofo,  vogliafi  egli  con- 
fiderare  come  compofto  di  due  numeri  eguali,  &  parijquali 
fono  otto  &  otto  ;  o  pure  di  due  difeguali ,  ma  pari,  cioè  di 
dieci  M  di  fei,*  o  pure  di  due  difeguali  &dlfpari ,  che  iono 
il  noue ,  &  il  fette  .  poiché  quefti  numeri  ciafcuno  per  fc«j 
confiderati  prefib  à  Pitagorici ,  &  à  Cabalifti  gran  mifteri 
contengono  .  nel  che  però  non  intendo  di  fermarmi,ficomc 
anco  tralafcerò  di  confiderare ,  fé  vi  fi  contengano  le  pro- 
porzioni del  diapafon ,  del  diapente ,  &  dt\  diatefieron^  . 
Ma  perche  il  compartimento  di  quefte  lettere  del  motto  fi 
vede  fatto  di  fei ,  &  di  dicci,contenendo  la  parola  di  mezzo 
fei  lettere ,  &  l'altre  due  quinci  &  quindi  collocate  cinque 
per  ciafcuna  ,  che  infieme  vnite  dieci  fanno*  non  debbo  la* 
fciar  di  dire,  che  quefti  numeri  perfettiflfì mi  fono  giudicali 
Eudid.Tlt.  il  fenario  prefib  a'Marematici ,  ficome  afferma  Euclide ,  il 
9-^       ^  denario  appo  i  filofofi ,  ficome  fede  ne  fa  Pietro  d'Abano 
probi,  par.  ne'fuoi  problemi  .  Et  perche  il  numero  fenario  ha  del  mon 
!  5C2?-5.    danc  ,  come  vien  detto  da  Pfello  nei  libro  de  d<emonibus^^ 
dlic!^  il  denario  ha  del  diuino,  conforme  al  fottiliffimodifcorfo, 
Seal.  ia_»  che  fa  lo  Scaligero  neireffercitazioni  fue  contro  il  Carda- 
xeT^é/'  tìOsP^J^^»  chequi  venga  accennato ,  che  tutte  le  cofe  create 
dalla  diuina  prouidenza  abbracciate  fono.  &  da  quefta_» 
conneflione  fi  può  anche  confiderare  Taccoppiamento  della 
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rita  cohtcmplàtlua  >  &  dcirattiua ,  ilcHe  l'Accademia  fi  è 

propofto.  In  oltre  puofll  giudicar  miilerioraIaquantit.à 
delle  fili abe  in  ciafcuiia  di  quelle  parole  ,  pofciache  con_» 
quefte  ancora  accennate  vengono  &  velocità  de  gli  Acca- 
demici in  muouerfi  à  ben  oprare ,  &  perfeueranza  nell'ope- 
razioni ,  &  ftabilità  nel  giouamento  ,  che  ne  fegue .  Però 
veggiamo  la  voce  REDlf  formata  di  due  fillabe  brieui , 
le  quali  dando  velocità  alla  parola  ppflbno  dinotare  la», 
prontezza  de  gli  Accademici  in  muouerfi  ad  operar  vir- 
tuofamente.  la  parola  AGMINE,  che  tre  fillabe  contiene, 
l'vna  lunga,  &  l'altre  breui,  fignificherà  con  quello  tempe- 
ramento ,  che  fc  con  velocità  fi  fpiccano  gli  Accademici  a 
recar  giouamento  al  mondo  ,  hanno  però  dinanzi  à  gli  oc- 
chi la  proporzionata  mifura  di  quello  In-ivé'i  ^^aJ'icàq  co-  Suer.  Au^. 
tanto  celebrato  .  &  il  numero  maggiore  di  fillabe,  ch*è  in_i  [j'.io.fau 
quefta  voce,  la  continuazione  di  quefte  virtuofe  operazio- 
ni può  accennare  .  Finalmente  la  parola  DVLCl  eficndo 
di  due  fillabe  lungherie  quali  facendo  il  piede  tardoj&  gra- 
ue  fermezza  fcmbrano  indicarcjdimoftra,  che*l  giouamen- 
to ,  che  pretendono  gli  Accademici  d'apportare ,  cofa  du- 
rabile habbia  à  efiere  • 

Giunti  fiamo  con  Taiuto  d*Iddio  al  termine  di  tutto  ìì 
Difcorfo  5  nel  quale ,  ficome  il  fine  di  tutte  le  cofe  è  il  pri- 
mo, &  principale  ad  hauerfi  in  confiderazione,  cofi  del 
Signifi:ato  delTlmprefa  come  dì  fuo  fine  fi  è  primament^^ 
ragionato  .  Et  percioche  tal  fignificato  poteua  fondarfi 
eziandio  in  foggetto  fauolofo ,  che  però  vicino  al  non  cfle- 
re  farebbe  futo  ,  fi  è  fatta  conofcere  la  Verità  àQÌÌd^ 
cofa  nell  Imprefa  figurata  ,  &  la  fua  vera  operazione.^  .  Scal.  fn_. 

ne  quefte  perauuentura  baftaua ,  poiché  appena  può  dirfi  ^oT.j'loI' 
quello  eflere ,  che  vno  non  fia,  perciò  efierui  ì'Vìiita  aper- 
tamente fi  è  dimoftrato  .  In  oltre  ricercandofi  preflb  al- 
Teflere  anche  il  ben  eflere,  fi  è  quefto  fpezialmente  mani- 
feftato  nella  Nobiltà  del  corpo  dì  quefta  Imprefa  .  Et  ac- 
ciòche  fiv edefie ,  quanto  foffe  appropriata  all'Accademia 
noftra,  la  Proporzione  fi  è  fcoperta,  con  la  quale  al  nom^^ 

I      2  d'Ha- 


<r8 
d'HumoriAi  s'addatta  .  Vltimamente  cffendo  51  Mott9 
parte  delllmprefa  cofi  neceffaria ,  Ja  perfezione  òt\  noftrp 
abbondantemente  fpiegata  habbiamo ,  donde  belliflìma»f 
fi  fcorge  eflere  quefta  noftra  Imprefa ,  &  degna  non  pur  di 
lode  >  ma  d'ammirazione  • 
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